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3 DEL MODO D'ELVJ.C. 

» # 

C*A M I>*A R E TRADOTTO 

DI GRECO PER M. * 

PHILIPPO STROZZI. 

Calculo della caftrametatione di Mefler , 

BARTHOLOMEO CAVALCANTI. 

' j • ,-*• l-v iv t ■ - v. U 

Comparatione deH’armadura , & delPor» 
dinanza de Romani & de Macedoni 

di Polibio tradotta dal , ^ 

medesimo . 

Scelta de gli Apophtegmi di Plutarcò 
tradotti per M. philippo 

strozzi. • 


Eliano de nomi ,& de gli ordini militari 

tradotto di Greco per M. . 

- « Leliò Carani. 


IN FIORENZA. 





S- 


iSÈÀl 


> 


i 


o 


1 




I f f t v , 
A f W-i . v> 


*\ v • * 


. • \ \ ~* 


> V 





'J&n ‘privilegi di Papa Giulio III di 
farlo ZJ. Imp. &* di (fiojmo Duca di 
- Fiorenza , fi uieta a ciafcuno altro tipo 
tere /lampare , ne ftampata vendere in ' 
^aleuti luogo laprefente opera y eccetto che 
a color oi quali nharanno ej/rejfit licen 
Za & commi fiione da Lorenzo Torrenti 
no . Et chi in ciò prezzerà iauttorita 
dì quetti principi non folamente incorre 
ra inpena di /comunica, ma farà ancho 
ra punito di quelle pene pec uni arie , che 
fi contengon o ne privilegi loro . 
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ALLO ILLVSTRISS. 


SIGNORE IL SIGNOR 
CAMILLO VITELLI DI 

CNISSIMO CONT 
DI MONTONE- * 









ERAMtNTE Illllftrìfsi 
mo Signor , che la prima 
volta , ch’io fanellai con 
la Signoria voftra rimali 
tanto fodisfatto quanto 
di perfonaggio pari a lei, 
concui habbia perl’adie 


tro fauellato gia ma i . Percioche quelle 
due cole , che già diedero li honoi . ito gri- 
do a Capitanili della Grecia,!! dell’Italia, 
cioè l’armi , & le lettere , le vidi coli ben 
cominciate nell’animo della Signoria vo- 
ftra che grande afpettatione ne nafte fra 
quelli , che di ciò ne fanno parlare , come 
fi deue , & recarle ad effetto quando egli 
fa di meftiero. Chi è quegli , che fui fiore 
dell’età Tua, come hora fiorifee la S. V. che 
dimoftralTe giamai l’ardore delle buone 
lettere, che ella dimoftra? Chi è que- 
gli, che negli anni della fua giouinezza- 
parli fi làutamente deH’armi, & ne fciolga 
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i dubbi a quelle occorrenti , come ne par- 
la la S. V. & gli (doglie? So che alcuni qui 
mi diranno, ch'io parlo di cofe , delle qua 
li non ne hauendo io ne contezza ne mae- 
ftria,pocp pollo lodare l’vna,& manco 
inalza;- l*altra;& perciò piu torto di quelle 
mi fi conuerrebbe il tacerne , ch’il parlar- 
ne 7 Io non piego Signor ch’efsi non giu 
dichino bene, ma io affermo che quantun 
que la fortuna non habbia voluto accop- 
piare l’arte con la natura in me , & darmi 
la maeftria dell’armi , fi come la natura 
m’ha dato l’inclinatione alle buone difei- 
pline,non perciò fegue ch’io faKàmente 
lodi in voi, quel che hauendo io letto fu li 
bri la Signoria voftra ne ragioni come per 
fona che (appia , & le faccia come huom 
che poffa . fe ciò non fuile il vero , quegli 
che dopo la morte di Scipione , d’Aleffan- 
dro,& d’Anniballe hanno o fcritto , o ra- 
gionato di loro , quelli al cielo fecondo i 
lor meriti inalzando, ciò hauerebbono 
fatto male : fi come quelli che veduti non 
gli hanno , & fimili a me non hanno ma- 
neggiate l’armi . Onde fi come e(si perciò 
non meritano biafimo, lodando quelli 
■ - f che non videro m ai ftandofi al teftimonio 

di coloro che mandarono in ifcritto le 
prodezze di quelli ; cofi io nou Co n degno 
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di riprenfione fcriuendo quelle colè della 
S. V. le quali piu volte ho fèntito con le 
proprie orecchie da quelli, che fpogliati 
d’ogni pafsione & ignudi d’ogni vtile me 
n’hanno ragionato : & io poi eflendo con 
laS.V.holle confermate con la fauella di 
lei . Onde s’io nè volefsi allegare i tedi- 
moni di perfone honorate nell* armi alle 
quali fi può lènza dubbio predare quella 
fede che fi deue a gli huomini famofi, lun 
go farebbe il raccontarli . Io dirò bene 
che la fama vniuerfàle di queda nobil cit- 
ta con elio meco parlando m’afferma, qua 
tafia la buona openione,che ha la S. V. 
al mondo nelle colè dell’armi, delle lette- 
re, & de codumi,fenza i quali nulla fareb- 
bono la prudenza del gouerno di fe defi- 
li , lacognitione delle buone difcipline , 
& la fcienza delle colè militari . Ne di ciò 
mi marauiglio punto, tutta volta ch’io vo 
fra medefl'o decorrendo, come la nobi- 
lifisima famiglia vodra è lèmpre data orna 
ta d’huomini pregiati in opere d’armi , & 
ammaedrati ne gli dudi fiumani , & altre 
faenze . Di quedo non mi lafcieranno 
mentire i tedimoni che fi veggono ficritti 
nelle lettere dell’ Eccellentissimo Signor 
Duca di Milano, della Republica Fiorenti 
na,& delllludrifsimo Signor Doge diGc 
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nona .1 quali tutti fé non hauefiero cono 
fciuto grande la prudenza del gouerno del 
Signor Vitello voftro padre, & la grandez 
za del valor fuo , & le pregiate opere della 
guerra, ch’egli fece non l’hauerebbono te 
nuto per loro Capitano, & gouernatore 
con quelli honorati modi che fi dcuono a 
coli fatti perfonaggi -.Onde partendoli di 
quella vita, fi partirono con elfo lui le Ipe 
ranze ch’hauea dato a gli amici fuoi la fua 
virtù , il frutto ch’era debitore a parenti , 
l’honor che n’alpettaua la patria . Ma che 
cola dico io? Veramente ch’egli non se 
partito cola alcuna di quelle, che non hab 
bialafciatp nella Signoria voltra,concio- 
fia cofache. a guifa di nobil pianta habbia 
prodotto vn ramo , il qual fiorifee di tut- 
te quelle hpnorate attioni ,le quali pollo 
norenderl’huom gloriofo-in quello mon, 
do, & immortale nell’altra vita . Il che ra- 
pendo io, & per lunga cfperienza hauen-, 
dola conofciuta tale,& migliore aflaich’io 
non fo dire , & oltra ciò Temendomi piu. 
che molto obligato alla fua verfo me libe? 
ralità & amoreuoJezza, ho molte volte 
fra me medefimopenfato,comeiopotefsi 
mollrarle alcun legno di gratitudine & 
d’affettione . Perche volendo in qualche 
snodo riconofcere gli oblighi ch’io ho fc. 


C0,& ciò fare col mezzo delle /critture,poi 
che non ho CQfa di mio^che io giudichi de 
gn'a di lei , leho voluto prelentare quelle 
traduzioni di due nobilifsimi & dottifsi- 
mi cittadini Fiorentini , cioè di M. Phi- 
lippo Strozzi, & di M. Bartolomeo Caual 
canti , riputandomi d’hauerle giudiciofa- 
mente collocate, & polle appreflo . di per- 
fbna che le faprà gradire . Et feftza alifro. 
dire ba^ 0 le mani di. quella., nella lua . 
buona gratia raccomandando- 
mlfenzafìne . A XlIII.-di 
^ Nouembre mdli. In * 
Fiorenza; 
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Di V. S. IlluBrifsima 

ì ■ ■ • * • I iJ ‘ ' • .} • ; . t ÌZ 

Affettionatìftimo fc'ruitore 

. Lelio Cetani. 
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TVTTA LA CONTINEN- 

ZA DI QUESTO LIBRO* 
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xAchei. *40, 
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DEL MODO DELL* ACCAMPARE 

tradotto di (jreco 

■v PER M. P H 1 LI P p O 

Strozzi . 
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reato che i Romani 
hanno i Con foli, eleggo 
no di poi i tribuni della 
militia,cioe quatordici 
di quelli che già anni citi 
que & oltre a quelli die- 
ci altri, che anni dieci 


militato habbino . Quanto a gl’altri Tolda 
ti Tono al meno Tedici dentro a quaranta- 
fei anni dell’età loro. Sono pero di tale mi 
litia eTenti quelli , la faculta de’ quali , 
nonaggiugne, con laTuatadaa dramme 
quattrocento d’argento, cioè a quattrocen 
to giuli Romani in circa. Perche di quelli 
non fi Teruono in altro che nelle armate di 
mare,& fé talvolta gl’accidenti ftringano. 
Tono li pedoni tenuti a militare anni ven- 
ti. Riceuer’ magiftrato Ciuile a rìefluno 
è lecito, fc dieci anni militando non ha pri 


\ 



ma finito? Quando adunque i Confoli 
fono per fare la defcrittione de faldati, 
publicano auanti il giorno nel quale tutti 
i Romani che fono nelle debite etati , fi 
debbono rapprelèntare , & queftofanno 
ogn’anno venuto tal* giorno , & comparii 
in Roma tutti li habili alla militia , & con 
gregatofi di poi iq Campidolio , i Tribu- 
ni piugioucnijcioé i quattordici, in quat- 
tro parti tra loro lì diuidono, fecondo 
l’ordine colquale dal populo, o vero da i 
Pretori fono fiati eletti, perche la vniuer- 
fal* malfa delle genti nella prima diuifio- 
ne , fi diuide apprelTo di loro in quattro le 
gioni, & quelli quattro Tribuni che pri- 
ma dclli altri furono creati , alla legione 
che prima fi chiama alTegnano & i tre crea 
ti di poi , alla feconda & li feguenti quat- 
tro alla terza , & i tre vltimi alla quarta , 
ma de dieci Tribuni piu antiqui pongono 
i doi primi eletti , nella legione prima , de 
i tre fecondi nella feconda , & i doi di poi 
della terza , & nella quarta i tre virimi , di 
piu antiqui fopradetti . Fatta la diuilìone 
& elettione de Tribuni, tal che in tutte le 
legioni il numero de capi fien’ pari. Sedera 
do poi in difparte iT ribuni dell’una legio 
ne da quelli dell’altra, traggono a fòrte, 
ad vna ad una le tribù della citta, perche ira 
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tribù ti enta tutta Roma era diftinta &par 
tita chiamando fempre a fe quella , acuì è 
tocco la forte, di quella tribù fcielgano 
quattro gioueni per età, & difpofitione 
del corpo molto limili , & fattofeli inanti 
venire i primi a fciegler* vno di loro lono 
quelli della prima legione, i fecondi quelli 
della feconda, i terzi quelli della tcrza,li vi 
timi quelli della quarta,& di nuouo hauu 
to inanti altri quattro, i primi ad eleg- 
gere fono quelli della feconda , & coli di 
poi, onde gl’ultimi fono quelli della pri- 
ma. Venuti dopo quelli quattro altri di 
nuouo, i primi che pigliano fono quelli del 
la terza legione , gl’ultimi quelli dellafe- 
conda, & coli girando in quello ordine & 
regola, fempre la elettione nerefulta che 
Jclcgioni vengono tra loro ragguagliate . 
Secondo gl'huomini di cialchuna di limi- 
le virtù a quelli dell’altre, eletto che era Ha 
to il numero da loro difegnato ,cioe tal* 
volta di quattro milia dugéto pedoni per 
legione, e tal volta s’el pericolo fi mollrafi- 
fe maggiore di cinque milia foleano anti- 
camente dopo i quattro milia dugento pe 
doni,delcriuere i Caualieri,ma al prelcnte 
gli delcriuano innanzi,& la elettione e fat 
ta dal Cenfore , e’piu ricchi approuano & 
ne fanno trecento per legione . Finita nel 
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modo che fi è detto la defcrittione e’ Tri- 
buni d’ogni legione congregati quelli che 
fono fotto la cura & carico loro . Et eletto 
' dipoi di tutti vno che piu atto a ciò fià 
gli fanno giurare , che fenza manco vbidi 
la & farabutto quello che da’fuperiori gli 
fara comandato , & per quanto le fue for- 
ze fi stenderanno . Tutti li altri ad uno 
ad uno facendoli innanzi giurano(vlando 
in quella forma le parole ) il medcfimo co 
li lignificando che faranno ognicofa co- 
me il primo. Nemedelimi tempii Con- 
doli fanno intendere a Magillrati , o vero 
'Decurioni delle Citta d‘ltalia loro confe- 
derate , donde efsi li aiuti trar’ vogliano , 
particularmente il numero delle genti , & 
il giorno & il luogo , oue quelli che dallo- 
to faranno eletti debbano ritrouarli , le 

' quali Citta fatta la loro defcrittione con- 

forme alla lopradetta, & dato il giurameli 
to a deferitti inuiano le genti fotto vn’lo- 
IQ capo, & con un’ pagatore. Ma i Tribu- 
ni in Roma dopo il giuramento dato, e fac 
,to intendere ad ogni legione, il giorno 
. Se illuogo oue lanz’arme a ritrouar s’hab 
bino per all’horagli licenziano. Com- 
parii di poi nel giorno aflegnato , eleggo- 
no i pili giouam, e i piu poueri di tutti per 
Velici cioè pedoni di leggiera armatura 
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quelli poi che fono d’alquanto maggiore 
età per aliati (che coll elsi gli chiamano) 
i robuftiCsimi c che fono giunti ad e{To 
fiore dell’età loro , per i Principi , & li piu 
attempati di tutti perTriarii che tali & 
tante fono apprcflo i Romani , le differen 
tic, o vero fpetie de nomi & dell’età, & an 
chora delle armadure, in ciafeuna legione* 
Quelli poi, & in quello modo comparti- 
feono , cioè i piu attempati , & quelli che 
Triarii fi chiamano, fieno feicento,i Prin- 
cipi mille dugento & li Aliati iìmilmente, 
mille dugento Se tutti quelli che rellano e 
che fono i piu gioueni ,cioe gl’altri mille 
dugento , fiano li veliti , & fé la legione è 
dipiuhuomini che quattro milia dugen- 
to , gli diuidono con darne acialcuna del 
le fopradette ordinanze, giulla & par’por 
tione , eccetto chea quella de Triarii, il 
numero de quali, è Tempre il medefimo 
cioè di fèccnto. Quanto allarmargli, co- 
mandano a Veliti che portino fpade, e dar 
di da lanciare. Se rotelle , la rotella che fia 
forte per la materia di che ella è fatta, & ha 
tale grandezza , che badi a ricoprire la per 
fona , imperoche efiendo la Tua forma ro- 
tonda , ha il diametro di tre piedi . Ador- 
nali oltra a quelle armi , il Velito d’un’ fot 
file Bercttino fopra il quale pone alle voi- 
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tc vna pelle di Lupo,o altra cofa firn ile per 
Coprire la teda , & infieme contrafegnare 
la perfona , accioche poi quando auanti a 
gl’altri combattono, a proprii loro capi 
apparifcha (e virtuofamentc o non fi por- 
tino il legnio o afta del dardo, è lungo co- 
munemente dua gomiti, e grofto vn dito, 
il ferro è d’una fpanna, afiottigliato & ap- 
puntato , tanto che per necessita , fubito 
che gl’c la prima volta lanciato , fi piega & 
torcie,ne pollano rilanciarlo indriero i ne 
tniri , altrimenti doucnterebbe vn’àrme, 
anchoraallo aduerfàrio comune , a quelli 
della feconda cta,cheaftati fi chiamano, 
comàdanoche portino la intera armatura, 
e la intera armatura de Romani, in prima 
vno feudo , o vero palude, la larghezza del 
qualonella fua curua fuperficic di fuora , è 
dua piedi e mezzo, & la lunghézza è di 
quattro piedi , e fono i maggiori piu lun- 
ghi anchora quattro dita. Fafsi quefto feu 
dodi dua tauole, o alfe con colla di Toro 
appiccate infieme,con vn’telo la fua faccia 
di fuora , di poi con pelle di vitello, o fimi 
li animali fe ricuopre . Ha intorno à l’orlo 
dalla parte di fopra e di fotto, vna guardia 
di ferro, con la quale di fopra da colpi del 
le fpade che di taglio ferifcano,afsicura,& , 
di fotto quando s’appoggia interra fi ftabi 
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lifce , e anchora io queflo feudo , commef 
fo quali vn’nicchio di ferro ilqualc foflie- 
ne ogni gran* colpo di fafTo, o di pietra , e 
generalmente da ogni armi gagliarda che 
Slanci. Hanno oltra allo feudo , la fpada 
la quale portano intorno alla cofcia delira 
chiamolafpagnuola, quella havna punta 
molto buona, & da amendue le parti il ta- 
glio gagliardo, per efler’ forte & fermo lo 
(pigolo di mezzo. Portano oltra a quelle- 
cole ,doi pili & il celatone di ferro, & il 
Schiniero ,de pili alcuni fono grofsi , alcu 
ni fotrili,de grofsi quelli che fono con l’ha 
fla tonda, hanno ilDametrio d’vn palmo* 
Quelli che fono con l’hafta quadrata, han 
no d’vn’ palmo lìmilmente ogni faccia,! 
pili fottili s’afTomigliano alle halle mezza- 
ne, i quali portano infieme con fopradetti 
tutti . Quelli pili hanno le halle lunghe , 
circa tre gomita, nelle quali è incallrato 
& commeffo vn’ferro, con ami, la cui'lun- 
ghezza è equale a quella dcll’halle, quella 
commettitura del ferro , con l’halta, & l’u 
fo di tale arme afsicurano, e fortificano in 
tal’modo, legandola fino a mezzo dell’ha* 
(la, & con* fpefsi chiodi affibbiandola, che 
prima fi romperebbe il ferro ( anchor’chc 
fia grolfo doue egli fi commette nell’halla 
vn’dito Se mezzo") che la legatura, ncll’ado 
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perarla niente allentarsi , tanta & tale è la 
diligenti che in ella vfano. Adornono ol- 
tra tutte quelle cofe , il Celatone, con vna 
ghirlanda di piume, & fopra vi rizzano 
tre penne roffe , o negre , quafì vn gomito 
longhe, le quali aggiunte in cima dal capo 
alle altri armi, fanno parer li foldato il dop 
pio maggiore, che no è,& moftrano il Tuo 
afpetto vago all’occhio, & fpauentofo a 
nemici . Di quelli la maggior’ parte, prefa 
vna pialtra di ferro , che lìa per ogni verfo 
vna Ipann^, & poftofela d’auanti al petto 
(onde guarda cuore è da loro chiamata) 
hanno intera Se perfetta la loro armatura. 
Ma quelli la talfa del’vallènte de quali paf 
fa mille Dramme ( che fono circa mille feu 
di de noftri) in vece di guardacuore porta 
no corde, altre armi , giachi di maglia: nel 
medelìmo modo s’armano i Principi, & i 
Tfi arii, eccetto che i Triarii in luogo de 
pili, le halle cioè piu giulla arme alle zaga 
glie, o Giannette limile) Di ciafcuna del- 
le fopradette ordinanze , ( eccetto thè de 
Veliti)cleggono dieci capi de piu qualifica 
ti, & dopo quelli fanno vnaltra elettione, 
di altri dieci, & tutti quelli chiamano Go 
uernatori, o Condottieri , delli ordini Se 
compagnie de quali quello che auanti a 
gl’altrìèflato eletto, interuiene anchora 
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nel configlio . Quelli di nuouo eleggono 
4 loro làtisfattione alrrettantiTergidutto 
rr, cioeGouernatori delle code, &vltime 
file della cópagnia. Dopo quelle cofc,diui 
dono ciafcuna delle fopradette eta,& ordì 
nanze infieme con conduttori in dieci par 
ti , o bande, eccetto che quella de Veliti, e * 
afiegnano a ciafcuna di quelle parti doi 
• Gouernatori, & doi Tergiduttori di quel 
li che fono fiati eletti de Veliti , ne danno 
atutte le parti , & compagnie fopradette, 
quelli che fècódo il numero che fono ad ef 
fe appartengono , & toccano , per eguale 
portione.Cialcuna di quelle parti chiamo 
rono & ordine, & manipulo, & infègnia, : 
& i loro Capitani , Centurioni & condut 
tieri. Quelli per ogni manipulo, cioè coni 
pagnia eleggono del numero che refta, 
doi piu robufti , e generofi, per loro,porta 
infègnia .Fanno con buona ragione, doi 
Centurioni per compagnia, perche non fi 
polTcndo fapere quello che patta farete; 
patire vn’Centurione, ne riceuendo efcu- . 
fàtione le cofe della guerra, non vogliono,; 
che mai la compagnia refti fenza capo e go> 
uernatore. Quando adunque amenduifó 
no prefenti, il primo eletto gouerna la 
prima, cioè la delira parte della cópagnia 
te il fecondo ha il gouemo de foldati della^ 
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parte ffniftra, quando vno è abfente, quel- 
lo che refta comanda a tutti . Vogliono 
che i Centurioni fieno piu prefto pratichi 
a gouernare,& perfone ferme, & di buon’ 
configlio, che audaci, & amatori de perico , 
li , & che non fi precipitino , o dieno prin 
cipioal combattere per lcggier’cofà,ma 
trouandofì aldifotto, & oppreffati, che. 
ftiano fermi, e dimorino nel’luogoloro. 
Diuidono fìmilmente i Caualieri d’ogni, 
legione , in ale , o vero fquadre dieci cioè . 
trenta perfquadra , & in ciafcunadi effe 
eleggono tre capi . Quefti poi pigliano a, 
loro fatisfattione tre Tergiduttori, quello 
adunque che è prima eletto capo di fqua- 
dra,hailgouerno di tutta & gl’ajtri due 
hanno grado di capo dieci , & tutti fi chia 
mano decurioni, & quando [il primo è 
abfente , fucccde in luogo fuo il fecondo , 
l’armadura di quefti Caualieri, è hoggi 
molto fimile a quella de Greci , ma antica 
mente la prima cofa non portauano coraz 
ze, macombatteuano in bracconi , intor- 
no alle loro parti vergognofe,onde molto 
erano pronti & cfpediti al difendere , Se 
rimontare prefto a cauallo , ma nelle zuffe 
ftrette, portauono gran’ pericolo per com 
battere, dalla cintura in fu ignudi , l’hafte 
loro non erano vtili, per dua cagioni , im- 
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peroche vfandole lottili & tremolanti, n5 
poteuano il difegnato luogo ferire, & pri- 
ma che la punta del’hafta a cofa alcuna ap- 
poggiaffero,lcotendofi quelle per cfTb mo 
to de caualli, il piu delle volte fi rompeua 
no , oltra di quefto facendole fenza calce^ 
& ferro da piede, fene feruiuano advno 
folo primo colpo, con’Ia punta da capo j 
dopo ilquale,fe rotte reftauano ,non ne 
poteuano piu frutto alcuno trarre. Lo fct* 
do loro era di pelle di Buefimile alle fo- 
caccie, nel mezzo leuate, quelle dico che fi 
©fferifcanoa facrificii. Diquefti^non fi 
poteano nelli aflalti valerli , per non haut 
re in loro fortezza che a colpi reggelse, & 
per le pioggie, ricadendo la pelle & allenti 
do fe prima nó erano buoni da vantaggio, 
poi molli diuentauano interamente difuti 
li, coli non fendo l’vlo di tal’arme , appro- 
uato, prefero pretto da Greci il loro mo- 
do d’armare nel quale quanto arhafte,il 
primo colpo della puntaferilce ritto, & có 
buona forza, mediante la qualità & forte! 
za di effa hafta , la qual’fenza crollarli , va 
falda , Umilmente riuolgendola da piedi , 
& con il calcio di ella ferendo, lì colpo fer 
mo & potente , la medefima ragione è,cir 
ca gli feudi Greci, impero che nelli impeti 
per forza refittano,& in ogni tempo fi con 


fèruano, tirati & deliri, le qual’cofe auuec 
tendo i Romani preftamente li imitaro- 
no, perche s’alcuni fono atti a pigliar’ nuo 
ue vfanze & imitare il migliore, certo che 
fono i Romani.FattocheiTribuni hanno 
tale diuifione,& dato circa l’armi giardi- 
ni detti, ne rimandano per all’hora ciafcu- 
noacafafua. Venuto il giorno nel quale 
parimente tutti hanno giurato, che nel 
luogo da Confoli ordinato fi trouerreb- 
bono(il qual’tuogo i’vno,& l’altro di loro 
ordina communemente alle fue genti fepa 
rato in difparte , impero che a ciafcuno di 
e(si è aflesniatola meta de confederati & 
due legioni Romane, tutti i deferitti fen- 
2a mancarne alcuno , quiui fi rapprefenta- 
no. Conciofiache nelfunaefculatione fi 
ammette a quelli che il facramento hanno 
prefo, eccetto che dell» augurii,& cofe im 
pofsibili . Congiunti che fi fono con iRo 
mani i confederati, il gouerno & maneg- 
gio loro , ne hanno i capi de confederati 
medefimi-deputati,chiamangli Prefetti 6c 
fono per numero dodici . Quelli la prima 
colà di tutti i confederati prefenti , eleggo 
no al fcruitio de Confoli , quelli Caualie- 
ri & pedoni, che piu atti a feruire,ben’giu. 
dicano; & li chiamano trafordrnarii. Tut- 
to il numero de confederati è commune- 
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mente, quanto a pedoni , eguile alle legio 
ni Romane; & quanto a Caualieri il dop- 
pio maggiore, per fare gli ftraordinarii,pi 
gliano di quelli caualieri circa la terza pai* 
te, & de pedoni la quinta , gl’altri che Te- 
ttano diuidono in due parti, chiamano l’U 
na il deliro corno , l’altra il lìniftro , fatte 
con quello ordine le dette cofe, pigliano i 
Tribuni la cura delle genti Romane inlie 
me , & gl’alloggiano.Iaconlideratione de 
maniera dell’ alloggiare , appretto di loro 
è fol’vna, la quale in ogni tempo & luogo 
vlàno; onde mi pare, che al pi efentc tem- 
po conuenga fare proua per quanto con le 
parole lì po ,di dare cognitione a lettori > 
de modi che i Romani eserciti , nel cami- 
nare nel’alloggiarfi, & ordinarli alla zufFa$ 
teneuano.Imperoche hoggiè tato alieno 
& deforme dalle honefte & virtuofè ope-- 
re, che chiunque non voglia con alquanto 
maggior* diligentia a quelle tali materie, 
dar’opera, delle quali hauuta vna volta no 
titia,hara lcientia,d’una di quelle cofe che 
meritano efifere riferite , & conofciute.ta- 
leè adunque il modo del’alloggiar’, ril'o- 
luto che è il luogo doue li debbe far* allog 
giamento al padiglione del Capitano li da 
quello lito donde meglib li può vede- 
re l’eflercito & comandarlo , & potto vna 
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bandiera , oue rizzare la vogliono , fi mifu 
ra intorno a quella vn’luogo quadrato , di 
. Scollando tutti i fuoi lati , della bandiera 
Cento piedi, & facendo lo fpatio & piazza 
di mezzo di quattro plethri , cioè di piedi 
quadri 40000. verfo vna faccia, & cotta di 
quello quadro , cioè verfo quella tempre 
cheè piu comoda al pigliare acqua &facco 
mannare fi moftri.AUoggiano le Romane 
legioni in quello modo . Efiendo in cia- 
scuna legione, fecondo che detto auanti 
habbiamo , tei Tribuni , & hauendo cia- 
Scheduno de doi Confoli ‘tempre due le- 
gioni Romane , è mamfefto che di necefsi 
ta dodici Tribuni , conciateuno de doi 
Confoli militino . Pongono i padiglioni 
di quelli fopra vna retta linea tutti, la qua 
le è piu dittante da quella faccia del qua- 
dro , che per la commodita èftata a l’altre 
faccie , nel’alloggiare le legioni prepofto * 
La diftantia di quella linea dalla detta fac 
eia è di piedi cinquanta, & quefto fpatio 
terue a caualli & a giumenti infieme , & a 
l’altre bagaglie & arnclì de Tribuni . I lo 
ro padiglioni voltano le (palle alla fopra- 
detta figura del quadro, guardano verlo 
quella faccia di fuora, la quale fia,& fi chia 
mi da noi vna volta per tempre, cótrafroa 
te del vniuerfal’ figura , per Ilare aU’incon 
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tro del afpetto & faccia delli alloggiameli 
•ti. Gl’interualli tral’vno padiglione 8c 
l’altro, (ono pari, & la mifura dello inter- 
uallo, è quella, che tanto (patio occupino, 
i padiglioni de’ Tribuni per lunghezza, 
quanto è Tempre la larghezza delle Roma- 
ne legioni occupata, mifurato di nuouo 
vno fpatio di cento piedi che habbia prin- 
cipio da tutti i padiglioni de Tribuni & 
proceda inanzi verfo la contrafronte della 
retta linea poi che termina quella lineala 
qual’ linea , equidillante da padiglioni de 
Tribuni, cominciano a far’ gl’alloggiamen 
ti delle legioni in quello modo ordinan- 
dogli , tagliata in due parti eguali la detta 
linea retta, cominciando da quello punto 
del taglio alloggiano in fu le linee, che fan 1 
no angoli retti , con la fopradetta linea , i 
Caualieri dell’vna , & l’altra legione al’in- 
contro lun’ dell’altro, e diilate da loro cin 
quanta piedi facendo il fopradetto taglio , 
venir’ nel mezzo, di tale dillantia & via la 
forma , e fattezza delli alloggiamenti de 
Caualieri ,ede pedoni, e fimile perche la 
figura tutta oue alloggiano i compagni 
& pedoni, & fquadrade Caualieri, fi fa 
quadrata quella figura verfo le firade 8c 
la fua lunghezza , che corre per il verfo del 
la via ha terminata mifura,imperoche ella 
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' e di cento piedi.Procurano communtmen 
te fare gl’alloggiamenti,tantolar«hi,quan 
to lunghi , eccetto quelli de confederati , 
& quando hanno le legioni del maggior’ 
numero, cioè di 5000. aggiungono alla 
lunghezza & larghezza loro,proportione. 
Polli gl'alloggiamenti de’ Caualieri a drit 
tura di quelli padiglioni, de Tribuni che 
fono nel mezzo,nerifultala lì naijit udine 
d’vna certa via, la quale vada per il contra 
rio yerfo a trouar'la fopradetta linea retta. 
Et la via che è inanti a Tribuni, perche ve 
ramente la figura di tutti quelli tranfiti 
riefce limile alle vie delle Citta, conciofia 
che l’vna parte , & l’altra fieno per la lun- 
ghezza alloggiate due compagnie di pedo 
• ni, & due {quadre di Cauagli,drieto a Ca 
ualieri fopradetti mettano in alloggiamen 
ti di forma limili, i Triadi dell’ vna& l’al 
tra legione, cioè vna infegna de Triarii 
alle Ipalle di vna fquadra di Caualieri, on- 
de le llanze di colloro, li toccano inlieme, 
mai Triarii guardano diuerfamente ver- 
lo le faccie à loro Caualieri oppolite, & lo 
alloggiamento d’ogniloro infegna lì fa la 
metà men’largo,che lungo per edere com 
munemente il numero de Triarii la me- 
tà minor’ che quello delle altre parti & or 
dinanze.Et pero anchor’che il numero del 
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lihuomini fla molte volte ineguale fono 
fcmpre gl* alloggiamenti di tutti pari di 
lunghezza per hauere la larghezza differen 
te. Dinuouo lontano da quelli I riarii 
di vna altra legione piedi cinquanta pó 
gono a rincontro loro i Principi . & per- 
che quelli anchora guardano verfo gli fpa 
tii iU. vie fopradctte,di nuouo qui due llri 
ice , o uie vengono a formarli le quali pi- 
gliano i Principi dalla dettalinea retta , & 
hanno l’entrate loro, li cornei Caualieri 
da quello (patio di cento piedi, che è auan 
ti a Tribuni oppolita,la quale da principio 
determinammo , edere la contrafronte di 
tuttala figura. Seguono dopo i Principi 
gl’hallati , iquali drieto alojr’polli Umil- 
mente guardano nella parte oppofita , & 
con grailoggiamenti inlìeme li toccano % 
coli edendo tutte le parti ordinate, cioè 
T riarii , Principi , Haftati , diuife in dieci 
inlegne & compagnie(lecondo che pri ma 
diuidcmmo) accade che tutte le Urifce, Se 
vie decte lienopari anchora per lunghezza 
tc che li pareggino le diuifioni , & fini di 
ede , che fono predo a quella faccia dello 
{leccato, che è centra fronte, verfo la qual* 
faccia anchora voltandoli efsi alloggiano 
je vlrime infegne . Lafciato poi vna (patio 
,di cinquanta piedi, al rincontro de detti 
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ballati pongono i Caualicri de confedera 
ti , principiando i loro alloggiamenti dal- 
la medefimalinea retta, e nella fine mede- 
fima.da baffo , terminandogli il numero 
de confederati, c( come io difopra difsi) 
Quanto a pedoni pare alle Romano legio- 
ni, fol mancano a quelli, che qui alloggia— 
no,gli eftraordinarii. Ma quanto a i Caua 
lieri fono piu il doppio, &da quelli ancho 
ra ne è Rato tratto, per conto delli ellraor 
dinarii la terza parte onde nel formare 
gralloggiamenti , accrefciuta la larghezza 
di quelli Caualieri, fecondo la debita prò 
portione s’ingegnano farli per lunghezza 
pari a quelli delle Romanelegioni. Finite 
tutte le cinque vie pongono le compagnie 
de pedoni confederati , che volgono lìmi! 
piente le fpalle a detti Caualieri, accrefcen 
do aproportione la larghezza delli allog- 
giamenti loro , & che guardino verlo ìo 
(leccato , & ambedue lefaccic del fuo de- 
liro & finiflro fianco, fi pigliano per le 
perfone loro,i Centurioni le prime tende 
d’ogni compagnia dell’una & l’altra parte 
delle vie, & nel fopradetto modo difpo- 
nendo & ordinando, banda per banda, 
gl’alloggiamenti ,lafciano vno interuallo 
di cinquanta piedi, intra la quinta, & fella 
(quadra de Caualieri & Umilmente infra 
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le quinte , & fette compagnie de pedoni * 
talché fi fa per mezzo delle legioni que* 
{l’altra via,che taglia a trauerfò le ftrifee & 
vie dette , ik è equidjftante da padiglioni 
de Tribuni, chiamanla quintana , pcrchie 
ella fi diftende, & patta lungo le quinte 
bande & compagnie.Quanto al luogo,chp 
è pofto drieto a padiglioni de Tribuni, Oc 
che dall’vna & l'altra parte, mette in mez- 
zo la relidentia del Capitano , di quefto la 
metà ne ferue atta piazza del mercato, & 
l’altra metà al queftore, & alle prouifioni, 
che porta feco. Dopo i doi vltimi padiglio 
ni de Tribuni , ne doi canti putti alloggia 
. no in drieto i Caualieri ideiti del numero 
detti ftraordinarii , & alcuni di quegli,, 
che volontariamente , per fare piacere a 
Confoli, militano tutti quelli fono fituiti 
per vno ordine & verfo, quali riuolto a pa 
diglioni de Tribuni (cioè che quali defeti 
ueje difegna i loro fianchi ) conia fua pie- 
gatura , & fi diftendano per il verfo delle 
làccie,del deliro &finilUo fianco detto 
fteccato , e quegli dell’vna parte guardano 
verfo il luogo delle prouifioni, & munitio 
ni del quettore , quelli dell’altra verfo la 
piazza del mercato . Quelli communemen 
te non folo alloggiano pretto a Conlòli , 
ma prendono tutte le cure & fatiche , che 
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l*una, & Taltra refta vacuo , lungo le faccia 
del fianco deftro & finiftro dello {leccato, 
fiafTegna aforeftieri , & ai confederati , 
che fono per qualche accidente fopraue- 
nuti.Stando adunque le cofe in quello mo 
do, la vniuerfal’ forma del campo oue fi ai 
loggia, riefeé quadrata , con Cuoi lati egua 
li , & le particolari figure delle diuifioni 
delle vie,che in etto fono & delli altri com 
paramenti , hanno ordine & difpofitio-* 
nefimile ad vna citta, diportano tutte le 
faccie dello {leccato dalli alloggiamenti 
& tende dugento piedi.ll quale {patio por 
ge loro molte & grandi commodita . Im-* 
pero che gli è molto opportuno , Se necefli 
rio al mettere drento & trarre fuorale gen 
ti,conciofia che tutti i foldati, ciafcuno 
per la fua via, in quello fpatio largo vfeen 
do fi rapprefentano nc infieme vrtandolì, 
fanno cadere, & calpeflano l’vno,& l’altro 
inoltre riducendo in quello luogo ibe* 
diami & tolti a nemici, ficuramcnce di not 
te tutti guardano* & quel’che (opra ogn’al 
tra cofa importa , fendo di notte il campo 
afi*alito, ne armi lanciate, ne fuoco, ponnO 
cqndurfi alli alloggiamenti, o molte po- 
che & quelle quafi niente offendono , per 
la molta diftantia per l’odaculo delle ten- 
de • Hauendo noi giadimoftro il numero 
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(cofi de pedoni come de Caualieri, fecon- 
do l’vno & laltro modo , prima propofto 
cioè, o fia la legione di 4100. o di 500. pe- 
doni & renduto (ìmilmente la larghezza , 
& lunghezza delli alloggiamenti delle in- 
fegne, & compagnie, & il numero di efle, 
& oltra quello dichiarato gl’interualli & 
{patii delle vie (Irette & larghe, & ogn’al- 
tra cofa parimente pofìfono quegli che de- 
fiderio ne haniio comprendere & la capa- 
cità del luogo , & quanto fià il circuito di 
tutto lo (leccato , & fe talvolta il numero 
de confederati foprabonda' per efler’que- 
gli,o da principio co(ì venuti , o per qual- 
che occafione , di poi accrefciuti ,con quc 
fli di poi fopragiunti riempiono oltra i fo 
pradetti luoghi, quelli (piatii anchora che 
fono apprefio al padiglione del Capitano 
riducendó le due piazze cioè quella del 
mercato, & quella del Quellore in vna (o 
la che fi Aringa, quanto il necefTario vfo pa 
tifca, & per quelli che dal principio venne 
ro con loro (è fora numero fufficiente,da 
l’vna & laltra parte delle Romane legioni , 
aggiungono a quelle , che vi fono vna via 
per parte, verfo la faccia del deliro & fini- 
flro fianco dello (leccato. Et quando a tut 
te quattro le legioni , & ambidoi i Confo 
li infieme dentro avno (leccatoci trouaffe 
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ro , niente altro imaginar’ bifògna che, 
doi efferati, nel modo che moftro habbia 
ino, alloggiati , voltando l’vno a l’altro le 
{palle effere congiunti & toccarli lungo 
gl’ alloggiamenti delli eftraordinarii , di 
ambi doi gli eie rci-ti , quali eftraordina-» 
rii, io ho pollo guardare nella faccia di 
drieto delli vniuerfali alloggiamenti, ir» 
tàl’cafo la forma dello (leccato torna piti 
lunga che Iargà,& lo fpatio dentro rinchiu 
fo,è il doppio maggior di quello di prima, 
& vna mezza volta piu gira il fuo circuito** 
Quado adunque gl’accade, che ambidue V 
Confoli, inlìeme alloggiano, fempre vfàno 
di fare nel modo detto gl’ alloggiamenti , 
ma quando efsi alloggiano feparati nelle 
altre cote offeruano cl’ordini detti , faluo 
che pongono la piazza nel mercato, & la re ; 
fidentia del Qntfforc,& del Capitano nel 
mezzo de due effe rei ri. Come egli è allog- 
giata la géte,adunatofi inlìeme i Tribuni,* 
riceuono il giuramento da tutti quelli del 
lb efferato, o liberi, o ferui che diano ad. 
Vno,ad vno, giurar’ facendoli.il giurameli, 
tb èche non rubbaranno delli alloggia-* 
rfienti niente , anzi fe alcqna cofa a forte al 
cuno trouaffe , chela riporterà a Tribuni, 
Diftribuifcono doppo quelle cofe fin fo- 
gne, & compagnie , quelle fattioni & ofH 
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infègna ogni quattro giorni, vna volta» 
ferQir’. delle predette cofe ne traggono! 
Tribuni iniìeme, i feruitii delle cole necef 
farie & il grado dell’ honore & la comma 
dita del comandare, le infegne deTriarii 
(onoda feruitii de Tribuni clienti, & libe 
re, ma ciafcuna di effe da ogni giorno vna 
guardia alla fquadra de Caualieri cioè a 
quella Tempre con la quale di drieto confi 
na. quelli guardiani hanno dell’altre cofe 
cura, ma fopra tutto , che i cauagli incape 
Arandoli, non patifeano in modo che vfa- 
re non li pofsino , o vero feiogliendofì , Se 
andando l’vno contra l’altro , non caufino 
nel campo confulìon* & tumulto.Di tutte 
l’infegne vna ogni giorno fcambieuolmen 
te fa la guardia al Capitano, la quale parte 
arreca licurta alla perfonadi quello, & par^ 
te orna & honoral'apparentia del grado 
& degnita che egli tiene . Quanto al lare i 
fofsi & lo (leccato intorno al campo doi 
lati fe tie appettano ai confederati , cioè 
quelli del deliro & lìniftro fianco.prelTo à 
qdèglil'vno & l’altro corno alloggia & li 
altri due a Romani cio£ vno per legione 
& perche il lauoro & l’opera di ciafcuno 9 
de quattro lari, è per infegna diftribuita 
la cura delle parti del lato ai Centurioni 

perlònalmente appartiene, Se a due Tribù 
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ni poi il riconofccre & approuare, che tut 
tò il lato ftia bene : Quelli doi Tribuni 
hanno fimilmeOtclacura di tutte le altre 
d'elle legioni* imperoche fatto di loro tre 
còppie a ciafcuna di effe fcambieuolmen-'- 
té, ogni fei meli 1 tocca di dua meli il gouer 
nb '& quella che a forte è tratta , ha la cura 
& il pelò di tutte le cole ch’in compagnia 1 
bifognano, nel medefaho modo fono go- 
uéfhàti dai loro prefetti i confederati-; 
/frappar ir* del giorno, tutti i Caualieri &- 
Cleri turioni a padiglióni de Tribunis’ap- 
préfentano , & i Tribuni al Capitano ; 
eb ; lì éóferifce aTribuni quello fempreche^ 
notili può differire i Tribuni lo rifétilco-f. 
iTo a Caualieri ,& a Centurioni-& quefti; 
alla moltitudine, quando e’vicnc il tempo 
di quella tal’cbfa nel dare il contrafegno; 
cfèìlà notte, accio chedifordine alcuno*, 
rfafcere non vi poffa tengono qiicfto mo- 
do ..Di tutte le decime infegne, cóli deiCa» 
ualieri come de pedoni (che fono quelle: 
che.ricll’vltime parti delle tende longo la> 
ftrifcia,oue fopradétre alloggiano, fi pigliau 
per elettrone Vno per vna, ilquale dallesfat 
rioni di tutte le guardie è libero * Coftui 
ogni giorno al tramontar’ dei Sole fi rap- 
prefenta'iil padiglione delTribuno,& ap- 
pròdo il contralegno ( & vna tauolettadi 
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legnò con caratteri contrafegnata ) coftù* 
fi parte & ritornato all’iniegna Tua, confe-* 
gnacon teftimonii,alcapo dell’infegna ì 
che gliè allato , & la tauoletta & il contra- 
fegno , coftui fimilmente la porge a quel* ' 
lo della infegna feguente & il mede fimo 
fuccefsiuamente fanno tutti, fino ch’elici 
peruenga alla prima infegna aTribuni prp 
prii, qua fono i capi di quefta prima tenu-< 
ti mentre ch’anchora è giorno, riportar la 
tauoletta aTribuni, & fe tutte quelle che il 
Tribuno ha date fuora li fono tutte ripotj 
tate, intende di quiui,che a tutti è fiato da 
to il contra(egno,& che pacando di mano 
di tutti è loro peruenuto,ma fe ne mancaf* 
fe alcune ricerca fubito com’è il cafo , coiti 
prendendo per i caratteri di qual* parte 
cioè di qual’ tende & alloggiamenti , non 
è tornata la tauoletta :& chi c trouato in 
colpa ne riporta la debita pena, le cofe che \ 
occorrono circa le guardie della notte , Si 
fentinellc fono appretto di loro gouerna- 
te in quello modo : Al capitano Se fuo pai 
diglione fa là guardia quella infegna ch’ai 
fcruitio di quella è deputata , a padiglioni 
de Tribuni , & alle Iquadre de Caualicri 
la fanno quelli che per ciafcuna inlègna fifc 
condo che detto di (opra hàbbiamo fono 
©rdinate ciafcuna compagnia, Umilmente 
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! di riconofcerla nel giorno feguente è fuo* 

i & quefto ciò vdito,è renuto dare i mede!! 

il mi ordini, per il giorno futuro & cofi deb 

e bon far’ gl’altri capi fuccefsiuamente , ma 

:a quelli quattro eletti della prima fquadra , 

o dal ergiduttori,poi ch’hano tratto a forte 

10 la guardia, al Tribuno fi trasferirono & 

le da lui fubito prendono il tempo, c il nume 

o ro delle guardie che bifognalororiuede- 

re,ftannofi poi quefti quattro accanto alla 
le prima infcgna de Triarii, perche il Centu 

11 rione di quelle ha la cura di dare conia 

a buccina, che feruiua per tromba ilfègno 

a del mutare la guardiani qual’tempo venu* 

to, quello acuì tocca perforta la prima 

0 guardia la nconolce feco per teftimonii . 

a hauendo amici Tuoi , & ricerca non fola 

1 i detti luoghi, cioè quelli che intorno allo 

i {leccato & porti fono, ma tutti gl’altri an-*- 

i chora delle infègne de pedoni & fquadrc 

. dei Caualieri & fe troua quefti che fan 

i no la prima guardia fuegliati , prende 

, loro ilcontrafegno ,che efsi dal Tribuno 

riceuono fe ne troua alcuno che dorma , o 
che fi fia dal fuo loco partito , prefane la 
tcllimonianza di quelli che fèco fono fi 
parte . Il medefimo ordine tengono i rico 
nofcitori delfaltre guardie , di poi la cura 
del diftinguere con la buccina i tempi de 
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la guardia ,&cciochci riconolcirori d’elTa 
fi concordino con i guardiani ( come po- 
co fa difsi ) è continuamente de Centuno 
fi i della prima infegnaj chei Triari in Pu- 
na & l’altra legione, come è giorno tutti 
ì riconofeitori portano i contrafegni al 
Tribuno , cioè le tauolette , con i caratte- 
ri contrafegnate & le rendano tutte fenza 
Rifletto o fallo, & fi portano liberamente, 
*na s’alcuno ne conlegna minor’ numero 
che non è quello delle quadriglie de guar- 
diani, cerca il Tribuno pervia delle carat- 
tere, di qual’quadriglia manchi la tauole.t 
ta & ciò trouato chiama il Centurione 
quello fa venire a chi fu commetTo la guar 
dia , i quali difputano la cofa con il ricono 
feitore s’egliè dunque la colpa ne guardia 
ni lubito fifainanzi il riconofcitore con 
le tellimonianze di quelli, che feco erano , 
perche gliè cofi far’ obligato , ma le none 
proceduto con tal’ diligentia, la colpa rica 
de fopra il riconofcitore, & chiamato fubi 
to il configlio, è auanti il Tribuno accufa- 
to, & fe reità condannato, è con la fu» 
fta percoffo , il percuotere con Ja fulta 
(che noi diremmo hoggi palTare per le pie 
che) li fa in quello modo . Prefa il Tribù- 
noia fulla( cioè vna verga di legno) con 
clfa tocca il condannato (ièguito tal’atto ). 
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tutti ifoldati del campo, battendolo. pop 
legni & con fafsi communementerama^ 
zano dentro allo {leccato , ma fc pure q\- 
cuni fuggendo ne vfciffero ,41011 perciò fi 
faluano, imperoche in che modo il pofsò- 
no eglino faluarc , non fendo lor lecito ne 
nella propria patria tornare ne lì trouadp 
-amico o parente che in cafi riceuer’gl’^r 
dijfca,onde chi cade vna volta in quella 
calamità fenza rimedio perifcc.Incorronp 
nella medefima pena il tergiduttore &<il 
capo di fquadra, fe non impongono le fo- 
pradette fattioni quello a riconofcitori, 
quello al cap^ della propinqua fquadra 
debito tempo, per elfere adunque tanto 
afpra, & lenza rimedio la pena , non fcgii® 
circa la guardia della notte appretto alvo- 
mani errore ,odifordine alcuno.Sono te- 
nuti i foldati delle legioni vbidire a I'ribp 
ni, & i Tribuni anchora a Confoli da que 
fta faculta il Tribuno di punire i foldati 
delle legioni pegnorando & fruftando.La 
mcdefima auttorità hanno i Prefetti lò~ 
pra i confederati , percotonfi con la fulìra 
anchora, chi qualche cofa dentro alli allog 
giamenti hauelfe rubato . Et fimilment* 
chi fatta haueffe falfa tellimonianza . Et 
s’alcuno vfalfc dishoneftamente la bellez- 
za del corpo fuo & olirà quelli , qualcuq*. 
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trouano efpediente alla cofa il quale è vti- 
le & da terrore infieme . lmperoche il 
Tribunocongregato lo efferato, & Quan- 
ti a quello i delinquenti condotti , gl’accu 
là afpramente, & finalmente trahe a forte 
di quelli che tal’ viltà vfata hanno,quando 
cinque quando otto,& quando ventinoti 
tale diferetione & regola , fecondo il nu- 
mero, in fomma procedendo che non fi 
tragga mai piu che la decima parte de pec- 
catori, & i tratti percotc fenza rimedio, co 
la fufta in quella forma che poco auanti di 
cemmo,& alli altri che non fono tratti, da 
per loro vitto, oncie tre di formento orzo 
& fuora dello (leccato & del ficuro gli fa 
alloggiare, coli dando a tuttifempreegual 
mente il periculo & timore della forte per 
elfere il calo incerto 6c (òpra tutti fimil- 
mente cadendo l’eflempio del mangiar’ or 
zo,quel che po di quella confuetudine ac- 
cadere al Toro dilcorfo apprestandoli 
caufa terrore & tmendatione di tali difor- 
dini , prudentemente anchora incitano i 
giouani alefporfi a periculi;imperoche fe 
gliè accaduto in qualche bifogno , alcuni 
di loro habbino fatte notabili proue,iI 
Capitano congregato tutto 1* esercito a 
parlamento, & fatti quiui quelli venire i 
quali è parlo che egregiamente portatili 
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' fiano, recita la prima cofa le laudi di ciafcu 
no di efsi,cio è la virtù, & valoreda quelli 
all’hora dimoftro, e s'altra cofa è nella lor’ 
vita, che di honorata mcntione fia degna, 
di poi a chi ha ferito il nimico , dona vna 
Ipetie di dardo, che gofo è da loro chiama 
to,achirhamortoe fpogliato,fc glie pe- 
done il vafo a guifa di boccale phiola det- 
to , fe gliè Caualieri i guarni menti d’ vn* 
Cauallo , anticamente fi donaua fida- 
mente il gofo, confoguifce quelli premii , 
non chi nel combattere in vna zuffa ordi- 
nata, o nella prefa di vna citta, alcuno de* 
nimici hauefle ferito o fpogliato,ma quel- 
li ch’infcaramuccia,o altri limili tempi ne 
quali nefluna necefsita gli obliga ad efpor 
lì al periculo ad vna zuffa a corpo a corpo 
volontariamente & per elettione vi fi fo- 
no elpofti , a primi che nel pigliar* vna tet- 
ra fono in fulemurafaliti danno vna coro 
na d’oro:quelli fimilmente che con il loro 
feudo hanno diffefo & faluato alcuno cit- 
tadino Romano o confederato ,il Capita- 
no , con doni gl’honora . Et i T ribuni laf- 

, fano fare a i Conferitatele volontariamen 
telo fanno , altrimenti perforo giuditio 
& decreto loftringano a coronare i con- 
feruadori foro , reuerifee il conferuato,co 
me padre in tutto il tempo della fua vita 
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quello conferuadore, è tenuto far* ogni 
cofa verfo di lui come fe quel’ generato 
ì’hauefse . Da quelle ftimulationi s’accen 
de non folo in quelli , ch’afcoltano, e pre- 
lenti fono gara & cmulatione di efporfi 
a pericoli , ina nelli alti’ anchora ch’aca- 
fa fi Hanno , perche tutti quelli che fanno 
tali doni , confeguito oltre alla gloria che 
nel efferato & la fama che fubito in cala 
ne acquetano anchora dopo il loro ritor- 
no alla patria lefolenni publiche pompe 
con preminentia & fignalato honore ac- 
compagnono , conciofia che a quelli foli , 
che per le loro valorofe opererai Capita 
no fono fatti honorati , Et in quella fo- 
lennita, lecito di tali doni, ornareleperfo 
ne loro, & ne piu apparenti luoghi della 
loro cafa, collocano lefpoglie inimichej 
per légni & teftimonianze della propria 
virtu.Taf dunqueefTendo ladiligentia & 
ftudio de Romani in premiare & punire 
iloro lòldati , meritamente anchora lelo- 
ro militari attioni, hanno felici fini,& glo 
riofi,lo ftipedio & foldo de pedoni è duoi 
oboli il giorno che(elfendo l’obolo la lèda 
parte della dramma ) fono circa al terzo 
d’vn giulio Romano . I Centurioni hanno 
piu il doppio , cioè oboli quattro, i Caua* 
lieri vna dramma intera cioè circa yn giu-* 
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' Ho . Dafsi ogni mefe a pedoni , doi mezzi 
d’vno medino Attico di frumento chepe 
fando ogni medino cento ctto,farebbono 

• intorno aJibbreLX X li. a Caualieri fet- 
te medini d’orzo , & doi di frumento, à pe 
doni de confederati quanto a Romani; a 
loro Caualieri, vno medino & vn’terzo di 
frumento, e cinque d’orzo, quello a confe 
derati fi dona, ma a Romani il Queflore lo 
inette a conto sbattendo deloro dipen- 
dila ordinata & ferma saluta del frumcn 
to,& della vede & di che arme bifogno 
haueflcro , nel leuare il campo , & mutar* 
gl’alloggiamenti, tengono quello ordine, 
dato che’l Capitano accenni della partita 
disfanno i loro padiglioni & tende , & a£ 
lattano , & fanno tutti le Tome delle loro 
bagaglie, ne ad alcuno è lecito leuar’ la fua 
tenda opolre auariti, che fieno leuati,o 
podi i padiglioni de Tribuni , & del Capi 
tano : al fecondo cenno mettono le fòme 
addoflo alle bcdie,& al terzo i primi l’anti 

. guardia fono tenuti partire, & tutto l’elìer 
citomouerfi,i primi nel caminar’fono có- 

• munemente gli edraordinarii,a quelli vie 
ne appreffo il deliro comode confedera- 
ti, leuano dipoi le bagaglie & carriaggi 
de fopradetti ; camina appreflo la prima le 
gione de’ Romani, co’ fuoi carriaggi , alle 
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fpalle:fegue di poi la feconda legione , & a 
drieto a elTa i Tuoi carriaggi & quelli an- 
chora de’Confederati che fono porti nella 
retroguardia, imperoche nel caminar’al 
■finiftrocorno de’Confederati, c affegnato 
l’ultimo luogo.Qminto a C aualierr alcuna 
^olta fanno retroguardia alle fanterie lo- 
ro cioè ciafcuna banda di efsi feparatamé 
te alla legione & corno Tuo , alcuna volta 
vanno a fianchi de loro carriaggi tenédoli 
ftretti inficine & da nemici assicurandoli: 
ma fe fi fiofpettaffe che i nimici la coda affai 
taffero circa l’altre cofe non mutano nien- 
te:fololi tftraordinarii de’ Confederati , 
che erano nel’antiguardia fi trasferifeono 
nella retroguardia delle legioni , & corni 
vn’giorno vna di effe, & vno d’efsi procc- 
dano,l’altro di poi la medefima legione Se 
comodi nuouoadrieto leggono ,fempre 
mutando fcambieuolmcnte 1* ordine del 
procedere,pcr camino accioche egualmen 
te tutti participino della nettezza del ac- 
qua, & d’altre commodita. Circa il vitto 
uagliarlì & faccomannare , che toccano a 
primi, vfano vn’altro modo , anchiora di 
cambiare netempi pericolo!! , s’hanno il 
paefe largo & aperto , perche vanno con 
^'efferato diuifo in tre fchiere ,le quali fie . 
no equale Ipatio tra loro diftanti , vna di 
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ftati l’altra de’ principila terza de Triarii, 
mettendo i cariaggi del’antiguardia inan 
ti & dopo le prime infegnei cariaggi del 
le feconde & dopo le feconde i cariaggi 
delle terze & con tal’ ragione fèmpre i ca- 
riaggi & le infègne alternando , ordinato 
fi in queflo modo al camino , fé fòprauie-* 
ne loro qualche importante pericolo, vol- 
gendoli hora alla fìniflra mano , hor* alla 
deftra,fpingon’ l’infégnefuora de cariag- 
gi, verfò la villa de nimici. Di poi in bre- 
ue tempo, 3c con vnTemplicc fuo moui- 
mento,la malia de fòldati armati, piglia la 
forma dell’ordinanza nel fare le giornate , 
da loro vfate,ma fe tal’ volta bifognafle 
che gl’haflati dell’ antiguardia fi voltafle- 
roadrieto verfo i nimici alla loro moltitu 
dine de’ Cariaggi & fàccomanni,del ordi- 
nanze hanno luogo conuenicnte & ordi- 
natoci pericolo della zuffa poiché cami- 
nando l’efiercito già s’auicinano a douc al 
loggiare debbe il Tribuno & quelli Cen- 
turioni, che a tale officio fono fèmpre pre 
polli fe fpingono innanzi & viflo che han 
no tutto il luogo : nel qual’fi ha da allog- 
giare, efaminano la prima cola in qual* 
parte d’effo porre fi debba il padiglione 
del Capitano fecondo che già fi è detto, 
& verfo qual faccia 8c lato deì quadro che 
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ha in mezzo il padiglione , detto s*habbi a 
no ad alloggiare le legioni . Refolute que" 
{le cofe misurano il quadro del padiglio- 
ne del Capitano & di poi tirano Ialine» 
retta, oueè il luogo del padiglione de Tri- 
buni, & piu oltre queir altra linea, ch’è 
equidiftante da quella donde hanno prin 
cipio le tende delle legioni , difegnano lì- 
milmente con linee gl’alloggiamenti che 
vengono dal’vna & l’altra parte cioè del 
deliro & lìnillro fianco del fopradetto pa 
diglione del Capitano delle quali parti po 
co auanti , a luogo particularmente trat- 
tammo. Fatte in breue tempo quelle cofe 
per edere facile la mifura, fendo tutti i dee 
tifpatii determinati & confueti, piantano 
di poi vna bandiera , e quella è fola , & la 
prima nel luogo doue s’hada porre il pa- 
diglione dei Capitano; la feconda poi , in 
quella faccia del fuo quadro , che è (lata 
eletta per alloggiare verfo tal parte le le- 
gioni, la terza nel mezzo della linea fopr» 
la quale i Tribuni alloggiano , la quarta 
aggiungono al luogo delle lor’ tende, & le 
legioni vlàno rode quelle bandiere, & bia 
ca quella del Capitano . dall’vna & l’altra 
parte *& fianco del quadro fopra detto fic- 
cano quando l’alle ignude & quando ban 
djcxe d’altro colore. Elpedite quelle colè 
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mifuranogli fpatii delle ftrifce o vie ficcan 
do in ciafcuna di effe vna hafta, per lequal* 
colè meritamente accade , che quando ca- 
mpando l’eflcrcito lì è al luogo appreffa.- 
to,& hacon l’occhio villo ouefihaad al- 
loggiare, di fubito quello interamente a 
tutti fia noto, conictturando & difeorren 
doloro le parti Tue mediante la bandiera 
del Capitano, fapendo adunque chiaramc 
te ciafcuno in quelle ftrifce o vie , & in 
che parte d’effa egli alloggi, per non muta 
remai néflunoil luogo delfuo alloggia- 
mento accade in quello non altrimente, 
che quando vna mafia di genti entra nella 
fua propria citta . Imperochc fubito , che 
ella è dentro alle porte pigliando quiui 
ciafcuno il camino lì fpinge manti, & fen- 
za fallire fi conduce alla propria cafa,per là 
pere tutti in vniuerfale,& in particula- 
re , in qual’ parte della citta è la loro habi- 
tationc.Ilmedelìmo quali fegue circa affi 
alloggiamenti de’Romani , onde anchora 
pare che efsi tirati dalla commodita che in 
quelli trouono , tenghino circa tal’ parte , 
via a Greci contraria, perche i Greci ripu- 
tauono nello alloggiare , principalifsimo* 
l’irc drieto & accomodarli alle proprie fat 
tezze d’cfsi luoghi, parte fchifandola fati- 
ca dei’ affollare lo fteccato,& parte iliman 
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do i ripari & fortificationi fatte amano ef- 
fere inferioria quelle che fa per fe ftefla ne 
luoghila natura . Per cioè neccfTario che 
fecondo che trouono l’vniuerfal’ fito delli 
alloggiamenti tutti mutino la forma di 
quelli, a luoghi accomodandoli, & cambi 
no tal’ volta la parte de luoghi l’vna co Tal 
tra , & tra loro confondino , donde natte 
che & il proprio & il particular* luogo 
dell’alloggiaménto è inftabile Se incerto a 
ciattuno , ma i Romani per caufa della 
commodita, & per hauere gl’ alloggiarne» 
ti noti , per eller’ fempre nella medelima 
maniera fatti eleggono (ottenere la fatic^ 
del affocare & di far’ laltre cofe dependen. 
ti da quefto. le piu principali adunque che 
nella conlìderatione della Romana militi» 
* o vero Romani eserciti interuengo*» • 
no & quelle mafsimamenteche 
a Talloggiare apartengoi» 
no fono quelle ch’io 
a v.) ho detto. 
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^ Ei? fidtsfare al miofigno 
re il Signore Stefano Colon 
na&ancho con l'ufura di 
qutfh pochi di cti io ho in * 
dugiato dfcriuerle, ti man* 
do con quefìa la traduttio * 
he della cafirametatione snella quale aucrtt - 
Jai,che dotte fin tre punti in margine, io ho 
qualche dubbio in quel loco , & certamente 
itene qualcuno importanza fi comiopenfo, 
& cofì me detto da molti dotti &*giuditio(i 
hauere d qualche altro loco molto c/curo dato 
gran luce . Mando anchora il difegno dello al* 
loggìamento , circa il quale conuienc auertire 
d molte cofie. Prima comeuedrcte egCè uno 
quadro perfetto di piedi 216; e due terzi P er 
ogni lato , quali ui for fgnatis di poi le mifire 
della lunghezza, & larghezza fino notate 
dijììntamentc. Hauete da pigliar in mano lai* 

(oggi amento in modo ptìhmfifie perf tata il 
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Generale tutto T efferato y&'coft le mifure. 

che faranno per cjucl uerfo faranno la lunghe^ 
per l'altro lato 3 cioè cominciandole a leg 
ger da man fim[lra,& /eruttando uerfo la de-, 
fra far anno la larghezza , & nello alloggia- 
mento delle legioni ho fegnato d punto le mifu- 
re ne quadri d'una legione : perche l'altra che 
gl' è d dirimpetto e pari , & cofifegnate m 
ma s intendono ne quadri de t altra • 
l! alloggiamento che è dietro al Generale , 
che è allato alla pia^a , & alla Teforeriaè 
flato. calculato da me con qualche fondamento 
prefo da P oblio j ma con conietture fatte /òpra 
quel fondamento :&hofimpre riguardatoci, 
mantenere il quadro piu eh' io pof fi de l'allog- 
giamento 3 nefilo ho calculato gli fp atti, ma 
quelche è piu il numero de fanti & de caualli ,, 
eh' alloggi aua in ciafcuna parte, il qual numero 
è quello che è notato, o fitto immediate, o alla 
to il nome de fanti & de caualli, & in quefla 
parte potrei hauer errato , perche l’autore 
non dice il numero majìimamente di quelli 
eh' alloggiauano nella parte di dietro allato 
alla pìagga,<& alla Tefircria . Et benché per 
U tradì ttion : noi uedn te molti de far. d menti 
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miei in talculare,no di meno per Jodisfare piu 
a pieno a fua Signoria ti mando una nota di 
man mia 3 la quale contiene le ragioni del col- 
culo della parte di dietro ,&d lato alla piaz^ 
alla Teforeria ; contiene anchora le mi 
Jitre della lunghe^a & della] larghezza da 
poterne fare tino da per uoi . Et oltra a quejìo 
le monete , & non fo che circa lo ftipcndto de* 
Romani : Salitami quella nota perche non ho 
altra ,&* il libro donalo al Signore Stefano ,* ma 
[alitatene copia , perche non hofe non quello , 
& cofi dona al Signore t alloggiamento , & 
pregalo da mia parte ,che non ne dia copia, per, 
che io di/egno di farlo J lampare infieme con la 
mia retorica, & con tutte laltre mie cofe que- 
fio uerno , al qual tempo r a ([ettaro tutto , & 
quejlo è quanto circa que fa parte m occorre, 
il medejimo Polibio dice nel XVI IL della 
fua Hifloria della Falange Macedonica, & tl 
fragmcnto è che ne trattajperoche tl libro del - 
t hifloria di Polibio non fitroua,et è nella librò 
ria et Vr bino, onde ne fono ufeite poche copie , 
una delle quali io m abbattei d ueder pochi an 
ni fono mefii mi d leggerla , & ut trotta i 

tanta differita ch’io piu uoltcmi sbigotti d'm 
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tenderla . Pure mi affatigai'tanto y che mi par 
fe comprenderla affai bene , deliberai tra* 
darla tradotta la conferì con qualcuno . 
La nottua è tanto bella & recondita , chela 
inatta tutti quelli che da cofe militari antiche fi 
dilettano à uolerla uedere . Pertiche ne ho fot 
ta trafcriuere una & con quefla te la mando i 
accio che infieme con l altre cofe la doni al Si- 
gnore Stefano . La cofa è rarifiima perche lite 
fio Greco fi troua m pochi lochi y non è cofa 

annafata da altri la nottua è molto utile 
effendo maf imamente trattata da Polibio con 
gran prudenti come uedrete 3 & circa a que- 
fio hauete auuertire /blamente y che ifedtci huo 
mini chela pone filiamo a immaginare [ un - 
dietro a l altro y che uiene a effere la*groffc%ga 
della falange quejìefile di queflt fedicicofi 

poflt non dace Polibio quante le fuffer ma pejo 
ch'elle fi potè fimo multiplicare diuerfamente . 
& quando io dico file & feconda fila , o altro 
numero da fila , intendo i fanti che fiauano d U 
tot un de l'altro 3 che cofi ueniuano a far file 
per la larghezze* come manifefto , ponendo fé. 
dici fanti f uno dietro a f altro & poifedtci al- 
tri a lato a quelli, di poifedici altri finalmente. 
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&* coftgl altri . I primi faranno la prima fila, 
i fecondi la feconda , & cofi facce finamente , 
il rcjlo della Falange c facile ,&amc pare ' 
una bella nottua & dotte , o in ciuello o in altro 
iohauefi prefo qualche errore [enfimene fua 
S. & ogn' altro, perche le fon afe antiche & 
recondite, & da pochi tentate, & dada mag- 
gior parte meno intefe che da me , benché nel 
ia falange io non ho compagno. Refami autter 
timi circa l alloggiamento Romano , che den- 
tro à qtteda linea, che è congiunta con la linea , 
che efclude ladoggi amento de ' Tribuni , non 
dice Cantore chi ui adoggiaff,ma e par neri 
fimile che ut adoggiaffero i Prefetti de focii , 
per effcrc a l incontro de focii , come fono i Tri 
buni a l incontro dede legioni . Pero l'hofegna 
to con punti, & non con linea difcfa,ac:ioche 
la fi confiden,o che Caltegga de l ingegno del 
Signore Stefano ,&la pernia dede cofe mi II 
tari lo faranno conofcere i miei errori , & tro 
bar la uerita , benché a me far a cari fimo . Et 
quando Dio mi faragratia ch'io riuegga quel 
Signore, il quale fopr a ogn altro honoro,fpero 
d'imparare molte cofe , che da altri non potrei 
imparare foche egliè neceffanofake tugfi leg 
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ga qucjìa lettera. 3 raccomandami infinitamen 
te off cri fami afua S. & pregala che ac- 

cetti ogni cofa con quello amore , con il quale 
glie le do . Non dare ad altri quefte cofe mie 
perche le uoglio prejlo /lampare 3 come tho 
detto } & guarda non perdere la nota de 
calculi.Di Ferrara alli JCJC II 

* ; J j * • jr. ' . ’ i 
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al- 
loggiamento de gl’eletti 
de gli eftraordinarii , è 
da auuertire, ch’in due 
modi mafsimamente fi 
può calculare, il primo 
de quali è quefto.Prefup 
pongono che ralloggiamento de fanti elee 
habbiala medefima larghezza de fanti 
ocii , & qtiefto per riquadrare il piu 
puo:onde viene à edere largo dugen 
to piedi, & lungo dugento, & à caualli re- 
fi* dugento di lunghezza, & cento ottanta 
tre e vn' terzo di larghezza, i quai luoghi 
faranno capaci di fecento fettanta due fan 
ti , & di cento caualli , & auuanzano per 
alloggiar’ fanti cento fettanta otto & caual 
li nouanta,per lequali refta vna lunghezza 
di quattrocento piedi, & tutta la larghez- 
za da diftribuirfi infra loro la quarta è cen 
to fedici è due terzi , onde deftribuendo a 
©ani cento piedi di lunghezza la rata par- 
* ' ' tede 
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te de finti faranno quaranta dua per cen- 
to piedi, & haueranno di larghezza venti 
cinque piedi, che è il quarto di cento com 
pagni quaranta dua è il quarto di cento 
jfe {Tanta otto, & acaualli diftribucndo la 
quarta parte per ogni cento piedi venti 
dua e mezzo caualli per cento piedi a quali 
venti dua e mezzo caualli toccaranno fet— 
tanta cinque piedi di larghezza, la qual Iar 
ghezza con li venticinque piedi de fanti fa 
cento , auanzane adunque Tedici e dua ter 
zi da partire tra caualli e fanti, diafeneotto 
e vn terzo a caualli , fi che fiano venticin- 
que caualli, perche dua e mezzo caualli fo 
no il dodici di trenta , d& otto e vn terzo il 
dodici di ceto & a fanti diali otto e vn ter 
zo Umilmente che faranno quattordici 
fanti che è il terzo di quaranta dua, à i qua 
li tocca venticinque , il terzo è otto cvn 
terzo, & coli moltiplicati per quattro luti 
ghezze faranno cinquanta lei fanti, & die- 
ci caualli Everranno alloggiati dugento 
venti quattro fanti & cento caualli , & ha 
uendo alloggiare intra il luogo degliftra 
ordinarli & de gli eletti da cialcun’ lato 
ottocento quaranta fanti , & dugento ca- 
ualli reitera alloggiamento da cialcun Ia- 
to per cinquanta fei fanti & dieci caualli 
quali fono quelli che militano in gratia 
del Conlclo. , D 
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1 .'altro modo di calculare i fopradetti luo 
crh i è quefto, no fi prefuppone come fi pre 
iupponeua nel primo modo che ifantielet 
ti hauefsinola medefima larghezza de To- 
di, ne s’intende riquadrare ma diftribui- 
r e à proporuone,vedefi adunque a cinque 
caualli tocca ledici e dua terzi di largo &c 
a yenti vno fanti dodici e mezzo , & li cin 
que caualli fono il quadragefimo de dur 
gento che fi hanno dii alloggiare & venti 
vno fanti , e il quadragelìmo di ottocento 
quaranta , in modo iche infra fedici e dua 
terzi, & dodici e mezzo corre proportione 
di quattro à tre. diuidafi adunque lo fpa- 
tio lungo quaranta , & largo cento fedici 
edua terzi fracaualli & fanti partendolo 
lecondo la proportione detta per largo fa 
ra per i caualli feffanta fei e dua terzi , &c 
per i fanti cinquanta, & alloggiara ottan- 
ta caualli a venti per cento di lungo, & tre 
cenco trenta lèi fanti à ottantaquattro per 
cento di lungo . Refta di poi vno fpatio di 
trecento ottantatre e vn terzo, & dugento 
pel qual fi ha da alloggiare cento venti ca- 
vi i: li, cinquecento quattro fanti con la me 
deh ma proportione di larghezza: effondo 
1 ingo dugento tocca à caualli dugento di 
largo alla ragione de loro alloggiamenti 
n.hw legioni,^ alanti cento cinquanta . , 
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Et coli fi o (Temerà la proportione di quat* 
tro à tre,& auanzane trenta tre e vn’ terzo 
diuidafi per mezzo & diali à quelli che mi 
litano in grana del Confolo Tedici e dua 
terzi & vi alloggiaranno dieci caualli,non 
ofieruando piu la proportion detta, effen- 
do dua lunghezze di cento l’vna,& ne gl’al 
tri Tedici e dua terzi con lamcdcfimàlun 
ghezza alloggiaranno cinquanta Tei Tanti * 
perche venti otto Tanti Tono lèdici e vn Te 
fio di cento Teflanta otto,& Tedici c dua 
terzi il fello di cento. Ne importa nomina 
re la lunghezza, ne la larghezza, cornee no- 
minata in quello fecondo luogo , ò pur di 
re che fia trecento ottanta tre e vn terzo 
lungo , & dugento largo , perche torna il 
medefimo calculo.Et in cialcuno di quelli 
dua calculi retta luogo per li militanti iti 
gratia del confido a venti caualli, & acen** 
t o dodici Tanti da tutti doi i lati >. • 
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Spatio di Alloggiamento e lunghezza . 

Spatio dello {leccato di drento/ p 2 oa 
Fanti, & caualli ftraordinarii : p n6 
è dua terzi . 

Via larga dietro all’ alloggiamento 

del Generale p zoo 

Alloggiamento del Generale, piazza 

D i i 


/ 
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& Teforcria 

p 200 

Tribuni 

P 5o 

Via larga dinanzi a Tribuni 

p IOO 

Luoghi delle campagnie fino alla 

Quintana 

P 500 

Via quintana 

P 5o 

Luoghi delle s. compagnie dipoi 

• / * S 4t i -a|p 

la Quintana 

P 5 oo 

Spatio dello {leccato dinanzi 

p zoo 

Larghezza 

Spatio allo {leccato deliro 

p 200 

Fanti de fimi 

p 200 

Caualli de fimi 

P *33 

e vn terzo ' 

Via tra caualli de fotii , & haftati 

p 5o 

H afta ti 

P IOO 

Principi 

P IOO 

Via fra principi &Triarii 

p 50 

Triarn 

P 50 

Caualli Romani 

P IOO 

Via fra caualli 

f . .... 

Caualli del’altra legione 

p 50 

P IOO 

Triarii 

0 .. V - V p|- * • j 

P 50 

Via cria T riarii " v f " 

P 50 

Principi 

P IOO 

Haftati 

P IOO 

Via tra gli haftati & caualli de fòtii p 50 

Caualli de foni 

t t 

P *35 

e un terso 

-• 
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Fanti de Sotti p ?oo 

Spatio dello fteccato finiftro p 200 

p fcoi 6. eduaterzi. 
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Mifure & monete . 

Dito è lo fpatio d’un dito per trauerlo , & 
non del grotto . 

Palmo quattro dita. Qi - . 

Spithara, tre palmi . , , 

Piede quattro palmi . 

Cubito Tei palmi . 

Dramma è l’ottaua parte de l’oncia d’ar- 
gento, che viene a punto a eflere la valuta 
d’un giulio Romano . Obolo è la fella par 
' te della Dramma. Medino Attico è circa 
libbre cento cinquanta, di dodici oncie 
la libbra. 

Circa allo ftipendio de Romani fi ha da 
notare per migliore intelligenza di quel 
che dice Polibio, perche nel libro trenta- 
tre capitolo terzo di Plinio fi vede, che cir 
ca i tempi di Polibio Io ftipendio Roma- 
no era dieci Alsi il di , & il denaro era lèdi 
ci afsi, ma il denaro militare correua per 
dieci afsi , la qual cola pare confirmata da 
Cornelio Tacito nell’ammutinaméto del- 
le legioni Germanice.Di quello adunque 
feguita,che valendo vno alfe tre quattrini 
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èmézzò, Io ftipendio de Romani d’vn me 
fe era poco pio di trenta carlini : de’ quali 
lè Polibio hauefle intefo coli che non l’ha 
detto, fi potrebbe dir fecondo lui, che def 
fino à 1 fold-ati quattordici quattrini in de 
nari,& cjra fei quattrini in frumento il di, 
valutandolo vii danaio il modió ;come è 
verifimile , valendo in Sicilia all’hora vn 
mezzo danaio, & alcuna volta tre feftertii. 

11 reftante andaua in- conto di quel- 
che haueuano -di bifogno di 
piu , fu(fe frumento v o ve 
ile o armi . 
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COMPAR A TIGNE 

TRA L’ARMATVRA E T l 

• * 

lordinan;za di’ romani, 

& de Macedoni, fcritta daPolibio 
nel xviii. libro della fua hiflo- » 
ria, & tradotta di Greco ?' 

in lingua volgare da - Sri 

M. BARTOLOMEO CAVALCANTI* 



ssendo io TÌmafoobli 
gato nelfeflo libro à far 
con buona occafìo ne co. 
pararionc tra l’ armadu» 
ra, & l’ordinanza de Ro- 
mani jk de Macedoni, 
dimoftrare quelchcla fa 


differente, & peggiore, & miglior l’vria de 
l’altra : Trouandomi hora in (u’1 fatto mi 
sforzarò fodisfare alla promefia all’hora 
fatta da me : percioche hanendo l’ordinan 
za Macedonica dimoflrato có l’opere d’ef 
fer fuperiore all’ ordinanze Apatiche, & 
Greche, & A l’ordinanza Romana , a tutto 
le nationi della Libia , & dell’ Europa ; Re 
eflendo quelle dua ordinanze , & quelli 
huomini venu ti ne noflri tempti non voa 
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fola volta, ma molte alla prona in fralo- 
. ro;vtile,& bella cola certo farà e flami- 
narla differenza di quelli., da che proce 
de che i Romani fono fuperiori , & ripor- 
tano la palma del combattere , accioche 
attribuendo noi quello folamente alla for" 
tuna , non vegnamo a celebrare feoza ra- 
gione la felicità de vincitori , come fan - 
no gli flolti, ma accioche hauendocogni- 
tjone delle vere caufe noi lodiamo , & imi 
tiamo con ragione quelli che fono fupe- 
riori . 

Hor de conflitti farti da Romani con . . 
Annibaie , & delle perdite di quelli , non 
. darebbe necelfario troppo ragionare , per- 
che i Romani reftano inferiori non perca 
gione de 1 armadura & de l’ordinanza, ma 
per ladeflrezza,& fagacita di Annibaie, la 
qual cola noi habbiamo chiaramente di- 
moflrato in efsi conflitti . Ut di quello 
che noi diciamo fa fede prima il fine della 
guerra, perche rollo che li Romani hebbe 
ro vn Capitanadi valore pari ad Annibale 
diuennerovictoriofi: di poi ònnibaleha- 
uendo dimeffo l’armadura,che ifuoi vfaua 
no da principio, fubito dopo la vittoria 
della prima giornata armò il fuo cfTercito 
del armi de Romani, & fempre poi le vsò: 
tk Pirro fi ierui non fole de l’armi, ma an- 
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cera delle genti Italiane, mettendo in or- 
dinanza quando haueua à combattere con 
Romani vna infegna d’italiani, & vna corn 
pagniafalai^geria . Non di meno anco cofi 
non potè egli vincere , ma le Jor zuffe qua 
fi con efsito ambiguo Tempre fi terminarci 
no . Lra adunque neceffario anticipare di 
dire queftc'cofe , accioche non parefle co- 
fa alcuna effere contraria alle noftre deter 
minationi, & hora torniamo alla compara 
tione comporta . 

E fi può facilmente comprendere per 
molte cole, che quando la falange ha la 
propria difpofitione , & forza fua, non fi 
può ftargli all’incontró ne fortenere l’impe 
to luojperche vno huomo occupa infieroe 
con l’arme tre piedi di (patio in quell’ordi 
ne coli rtretto dalla battaglia & la lun- 
ghezza delle lariHe nel’ltìro primo tàglio , 
& quando fono anchorà roze & Tedici cu^ 
biti , ma poi che le fono fabbricate & ri- 
dotte alla vera forma, quattordici de quali 
quattro te occupa lo (patio , chec infra le 
dua mano che la tengono, & la parte che 
refta di dietro : Onde è manifefto,che ne- 
cefTariam ente dieci cubiti di Tariffa refta- 
no fuora della perfona di ciafcun fante, 
quando con ambe fe mani l’addirizza con 
tro a nimici : & per quello auuiene,che le 
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farifle di quelli , che fono nel quinto* luo- 
go, & fanno la quinta fila auanzano fuora 
de primi doi cubiti, & le farifle de quarti , 
terzi & fecondi, che fanno la quarta,& ter 
za & feconda fila auanzano piu, quando 
j)erò la falange ha la fua propria difpofitio 
ne , & la fua ftrettezza cofi in quelli che 
r ftanno à Iato, come quelli che fono dietro 
l’ vno a l’altro ; fi come ben moftra Home 
ro nel xiii. libro della Illiade quando dice. 

ÌA feudo feudo , d * celata celata 
Si congiugne a: & huomo ad huomo anchora • 
Ma U celate delle code adorne 
pi cauallo } chinando i Greci l capo 
Si toccauan: tant erari folti & fretti . 

' %• i l’f r ' j ij* /-fti "j * Y- * i* .** f / * • ' J J . à. v »» , 

f Effendo adunche quarte cole veramen- 
te & rettamente dette non è dubbio , che 
di necefsita cinque farifle auanzauano fuo 
ra diciafcun de primi , tanto chedalun a 
I* altra è differenza doi cubiti di quella 
quantitàche auanza.& da quello e facil co 
fa comprendere quel’ che debbia eflfere 
rimpeto, & l’aflalto, &. la forza, di tutta la 
falange, hauendo tanto di groflezza, quali 
to fanno fedici huominiintal modo lun 
dopo l’altro , & di quelli fedici quelli che 
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fono oltre alla quinta fila non poflon' nel" 
le zuffe porgere aiuto con le loro farifle: 
perilche ne anche fanno impeto combat- 
tendo huomo per huomo ,ma tengano le 
Tariffe eleuate fopra le fpalle di quelli , che 
fono dinanti per rendere lìcuro, & difelo 
il luogo della tefta della battaglia impe-* 
dendo con la fpeffezza delle farifle quell’ar 
mi che fon* lanciate contro à primi , & che 
paffandoli potcfsino percuotere quelli , 
che fon loro alle fpalleiOltre à quello coli' 
la grauezza de corpi loro fpingendo quelli* 
v. ch’hanno dinanti fannoche l’impeto è mot 
to gagliardo,. & che quelli che fono dinan 
zinópofsino ritirarli indietro. Per laqual 
cofa eflendo la difpofitione delia Falange, 
& vniuerfàlméte & particolarmente tale, 
quale è detto, conuien hora dire le proprie 
ta & le differentie della armatura, & l’or- 
dinanza Romana, comparandole l’vna con 
l’altra . \ - 

Occupa Umilmente cialcun fante Ro- 
mano inlìeme con l’arme tre piedi di lpa-> 
tio,& mouendoli à combattere huomo 
per huomo, percioche fcuoprono le perda- 
ne con lo laido, voltandoli Tempre onde 
vien’la percoffa , & combatte mouendo la 
fpada d’alto in baffo , & di baffo in alto , 
certamente bifogna che quel tratto , & la 


dillanza, cofi infra quelli che fi flannoà la 
to come infra quelli che fono dietro lun’ à 
laltro fia almeno di tre piedi , fe debbeno 
adoperarli acconciamente al bifogno . 

Et di quello feguitarà,che a vn Roma- 
no toccherà àllar contro a doi della pri- 
ma fila della Falange , & combattere con- 
tro a dicci farilfe le quali venuti ch’eìsi io 
no vna volta alle mani non può vno per 
' prello che fia tagliarle , ne è facil colà sfor 
zar’ quelli, non potendo i Romani che fon 
dietro prellare aiuto à quei dinanzi , ne a 
far’ fòrza, & fpingerli , ne a vlàr’ gagliarda 
niente lefpade : dalle qual cole li può facil 
mente comprendere , che non è pofsibile- 
ljare all'incontro & refiilere all’impeto 
della Falange, quando la mantiene la fua 
propria difpofitione -, & la fua forza, come, 
già nel principio ho detto.Qual’è adunche 
la caufa, ch’i Romani, vincono? Et perche 
rellano inferiori quelli che vfano la Falan 
ge.Perche gl’accade che i tempi, &i luoghi 
delle fattioni nella guerra fono incerti & 
determinati .Et la Falange ha vna folafpe 
zie di tempo & di luogo da poter’ bene 
adoperarli . Feniche le gli auuerlarii fufsi 
no collrettiad affrontarli conia Falange 
ne’tcmpi & ne luoghi acommodati àquel 
la, quando haifelsinoa combattere con 
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tutte le forze è verifimile per la ragion’defc 
ta , che la Falange ne riportafsi la vittoria 
mafsime quando non fi può fchifare,& fa- 
cilmente già non farà piu coll fpauenteuo 
le ^l’ordinanza & veramente cialcun con 
feda clic la falange ha bifogno de luogh' 
piani netti , & di non hauere impedì 
mento alcuno, come fon folfe, balze, ciglio 
•ni, colli, & fiumi, perche tutte quelle cote 
fono atte ad impedire, dilfoluere tale or 
dinanza, & il trouare in fpatio d’ogni veti 
ti ftadii & piu luoghi lenza qualcun di qué 
fti impedimenti, è quali impofsibile, & fè 
non impedìbile , certo molto raro & diffi 

cile,& à quello nelfuno contradirebbe;mà 
concedali che fi trouino luoghi doue non 
lìano tali impedimenti, fé inimici non ver 
1 anno ahe mani in quei luoghi, ma Icorren 
do intorno predaranno le terre, 8c il pae- 
fc ancora de confederati di quelli , di che 
vtiiita farà quella ordinanza ? Perche llan 
doli ella ferma ne’ luoghi accommodatià 
lei, non folo no potrà foccorrere gli amici 
ma non purfaluarefellelTa: perche la prò! 
uilione la condotta delle cole necella- 
rie farà facilmente impedita da nimici qUa 
do fenza contrailo faranno Signori della 
campagna : & s’ella vorrà abandonando il 
-luogo opportuno far qualche fattione fa- 
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cilmente potrà effer vinta eia nemici , & ol 
tre aquefto fé pur alcuno affrontandoli 
con effa ne luoghi piani,non efponefle tue 
tc le fue forze à l’impeto della Falange , & 
non le arrifehiafle in vn fol punto , ma nel 
tépo della zuffa fi ritrahefTe vn poco com- 
battendo, non è' difficile conofcere qual 
farebbe ilfucceflo per quello che fanno , 
hora i Romani; perche non bifogna piu 
cercare con ragione quel eh’ io dico, ma 
bormai comprenderlo per li effetti, perche 
ì Romani non con tutte lelegioni infìeme 
ridotte in battaglia eguale alla Falange fi 
affrontano con quella, ma vna parte del lo 
ro efTercito fta per foccorfo , vn’altra com 
batte co’nemici,& poi habbiano ributtati 
iFalangiari quelli che s'affrontano con lo 
ro,ò liano ributtati da quelli, la propria di 
fpofitione della Falange retta difordinata; 
perche ò feguitando i falangiarii quelli 
che cedaqo,o fuggendo quelli, che li vrta- 
no & fpingono abandonano le altre parti 
dell’ efferato loro , di che feguita che a 
quelli che ftauanoper foccorfo èlafciato 
lo fpatio , & il luogo che quefti occupaua- 
no da combattere coi falangiarii non piu 
per fronte ma per fianco & dalle fpallerma 
quando farà facile fchifare i tempi accom 
modati & i vantaggi della falange, è impof 
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libile allo fchifare i tempi & ivantaggi eoa 
trarii a lei, è verifimile che fia gran diffe- 
rentiatralecofe dette di (opra. Ma gliè 
ancora necelfario , che quelli i quali vfanò 
la falange caminino per varii luoghi, & al- 
loggino^ preoccimino luoghi opportu- 
ni, afTedinOjfiano attediati , fi leuoprano lo 
ro addotto i nimici all’ improuilo 3 perché 
tutte quelle co fe fon parti & occorrenze 
della guerra & fon di momento tale,quan 
to fia grande la vittoria ; Et in tutti quelli 
cali l’ordinanza Macedonica difficilmen- 
te può aiutar’fe fletta, & qualche volta è 
di neflun valore ,perciocheil fante falan- 
gerio non può ne à compagnia per compi 
gnia, nc a huomo per huomo effer vtile i 
Ma l’ordinanza Romana per contrario 3 
ben atta & accommodata ad adoperarli. ' 
Perche cialcun’ Romano poi ch’armato fi 
è condotto a fatti, è parimente preparato 
& accommodato à ogni luogo & àogni 
tempo & a ogni improuifo aflalto & c an- 
chora prouato, & ha la medefima difpofi- 
tione ò bifogna combatter tutti infieme 
o parte , ò' compagnia per compagnia ,0 
huomo per huomo : Per la qualcofà ettet* 
do quella attitudine a l’operarè parcicolar 
niente molto eccellente & vantaggiofa 
molto piu ancora corrifpondono gl’ etiti' 


delle imprefe a difegni de Romani, che de 
glialtri .Io ho adunche giudicato necelfa 
yio parlar’ di quelle colè lungamente, per- 
che circa quel tempo ch’i Macedoni furo- 
no vinti parea quella a molti Greci cofa 
incredibile , & per l’auenire ancora molti 
dubitarono per qual cagione , & come 
j’ordinànza della Falange Ila inferiore à 
J’arme de Romani . 

Hor Philippo hauendo fatto quel ch’era 
polsibile in quel conflitto, & elfehdo roui 
nate tutte le cole lue , raccolte quante piu 
e'pote di quelle genti , che s’erano faluate 
del cóflitto, fé n’andò per la via diTempo 
in Macedonia:& madò la notte dinanzivn 
de’fuoi foldati a Larifla, con commifsione 
d’ardere tutte le fcritture Regie , facendo 
certamente cofa degna di re, a non fi di- 
menticare in fi afpro cafo di quel che con 
ueniua , perche ben làpeua egli, che dareb 
be molte occafioni a nimici & contro a le, 
&' contro alli amici fuoi , fe i Romani lì 
fufsino inlìgnoriti di quelle fcritture , ma 
forfè è auuenuto anchora ad altri il non la 
pere vfare humanamente la profperità del 
la fortuna , & nelle auérlìta gouernarli 
cautamente & prudentemente . Ma in fra 
quei tali a Philippo mafsimamente è auue- 
nuto quello. Ilchc farà mànifello per le co 
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ft che fi diranno . Perche fi coir 6 noi hab 
biamo moftrato apertamente ne fuoi pri- 
mi mouimenti & progressi al bene , & di 
poi per il contrario la mutatione al male 
dichiarando quando , perche, e come egli 
fi mutò:&r fi come habbiamo narrato eui- 
dentemente l’attioni fue in quella muta- 
zione; coli conuien dimoflrarc il penti- 
mento & l’accortezza & induftriafua,per 
laquale elfendo mutato infieme come i 
difuantnggi della fortuna pare che 
gl’habbi vfato prudentifiima- 
mente le fue occalìoni,ma 


tutto dopo il con^* - , - / 

fiitto hauen- 
do. 
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SCELTA DE GLI 

APOPHTEGHMI DI 

P]LVTARCHO 

TRADOTTI PER MESSER 

PHIL1PPO STROZZI . 

/dicanpo Artaxet 
fe Re de Perii, o Cefare 
Imperator mafsimo non 
manco a vn Re apparte- 
nerli , ne edere di mino- 
re vrilità ilriceuere vo- 
lentieri, & prontamente 
le cofe piccole, che le grandi dare: Mentre 
era in viaggio portandoli vn’ villano (che 
altro non haqea)con ambe due ternani 
acqua dal ftume , allegramente & con ri- 
dente faccia la prefe , mifurando il benefi- 
tio,non fecondo l’vti li tà della cofa donata, 
ma;fècondo la prontezza del donatore:Li- 
gurgo anchora ordinò nelle fue leggi, a La 
cedemoni, che l’otferte loro quando facri 
ficauanofofleno di poco prezzo , & vulga 
ri: accio che prontamente, & fènza. alcuna 
difiìcultà Tempre potedeno, con quello, 
che a ciafcuno commune fofle, li Dei vene 
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r*re: (fon fìmil mente, Se volunta, offeren- 
doti anchoraio i piccoli doui,&i primi, & 
deboli frutti della mia Pbifofophia,riceui 
inliemecol pronto & buono animo la vii 
lita della prelente compolitione : concio- 
fi a che ella in certo modo importa al far 1 
conolcerc i coftumi,& le deliberarioni de 
Prìncipi , le quali cole molto meglio nelle 
loro parole, che ne fatti apparirono. Et le 
bene l’ordinata hiftoria da me prima com 
pofta, contiene & narrale vite de Capita- 
ni, datori di leggi, & Imperatóri, coli Ro- 
mani, come Greci famoli : da l’altra parte 
in molte delle actioni noftre lì mclcola Se 
intèruiene ancora la fortuna: & pero i det 
ti Se le elclamatjoni,che accaggiono intor 
no alle operatióni & pafsioni d’ animo Se 
cali fortuiti, molto piu chiaramente, come 
in vno fpecchio la mente , & i concetti di 
cialcuno vedere ci fanno . Onde Siramne 
Re de Perii con alcuni che fi marauigliaua 
no, perche fendo le Tue parole , Se dilcorli 
prudenti le attioni haueffeno infelici fuc- 
cefsi,fi le usò dicendo le parole difeorfe an 
chora intendere nelle attioni, interuenire 
feco la fortuna, in quella hiftoria, nella qua 
le i detti dgjli huomini con le attioni lo- 
ro infìeme congiunti , ricercano & voglio 
no il lettore ociofojma nella prefente com 
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pofitioné i detti dalle altre cofe leparàti ; 
& come faggi, & temi delie vite particala 
tì infieme raccolti, non penlò che frano per 
dare alcuno impedimento alle occupatio- 
ni tue, poflcndo tu in breue tempo la qua 
liti di molti huomini (di memoria degni) 
confiderare . 

Amano i Perfi , & bellifsimi' riputano 
quelli che hanno il nafo Aquilino ; perche 
Cyro fopra ogn’altro Re da loro amato, fu 
di tal forma , coftui dire vfàua , che quelli 
che non erano liberali verfo loro ftefsi, 
erano coft retti ad efler’verfo gli altri , & 
che a nellurio conueniua dominare, che nò 
fufle di piu virtù che quelli che lo leruiua- 
no; & volendo i Perfi partirli del paefe lo 
ro montuofo & afpro, & in vn’piano ame 
no trasferirli , lo negò loro dicendo , che 
le qualità de li huomini non altrimenti 
che i lenii dell e piante diuentano fimilial 
paele che li nutrifee . 

Dario padre di Xerfe, le fteflo lodando, 
diceuache nelle zuffe, e graui pericoli di— 
tientaua piu prudente ; & dipoi che a Tuoi 
fubditi hebbe importo i tributi , mandò a 
chiamare i principali delle prouincié, & li 
domandò, le fi fentiuano da quelli graua- 
ti,& rifondendo la impolitione elìere ho 
nella, comandò che ciafcuno folo la met 
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nepagaffe. Ilmedefimo hauendo aperta/ 
vna mela granata di notabil grandezza, 6c 
difendo domandato di che cofa egli hauer 
volcfle tanto numero quanto erano Jc gra 
nella di quel pomo,rifpofe di Zopiri,fu Zo 
pirp pedona virtnofa, & a lui carifsima; il 
quale fe fleflo lacerando con tagliarfi il na 
fo & l’orecchie , ingannò i Babiloniijimpe 
roche predandoli cfsi fede* & confidata 
alla Tua guardia la città loro , la mifTe in po 
ter di Dario, ilche feguico fu Dario vdito 
piu volte dire, che haurebbe piu pretto vo 
luto mancare di cento Babilonie, che a Zo 
pirò vnTol membro mancafle . 

Semiramide regina fattali in vita la fé- 
poltura di fiiora vi Icrifle quelle parole: 
qualunche Re di pecunia haucfle biiogno 
aperto quello monumento ne prenda qua 
ta elio vole, apertolo dunque Dario non vi 
trouò pecunia alcuna, ma altre lettere, che 
coli diceuano : Se tu non fufsi huomo tri— 
fio , & d’ infinita auaritia,mai non haure- 
fli violato i fepulcri de morti . 

Xerfe fìgliuol di Dario, contendendo con 
"lui della elettione del regno Arimene Tuo 
fratello, & già della regione Battrianaef- 
fendogli contro dilcefo , gli mandò hono 
rati doni, imponendo a chi li portaua che 
iycl prcfenurgliene vfaflc quelle parole » 
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Con quelli ti honora al prefente Xerfl? 
tuo fratello : Ma fe farà Re eletto, tu farai 
fopra ogn’altro appretto di lui ; come e'fu 
dichiarato Re, fubito Arimene lo adorò, 

& li cinfe con la diadema Regale la tetta , 

& Xerfè il fecondo loco , & grado appref- 
fo di fegli concede . il mede fimo contròà 
B-ibilonii, che fi erano da lui ribellati, fde 
gnato,(poi che li hebbe ridotti in feruitu) 
dette ordine che non portatteno armi, ma 
fi occupafTeno in canti, fuoni, tenere Mere 
t rici, & fàtisfare alla gola , & vfafleno ve- 
lie larghe & effeminate. Dille anchora , 

( etten dogli polli inanzi certi fichi fecchi 
del Attica quiui per venderli futi portati ) 
che nó era per mangiare di quegli, ma che 
all’hora ne mangiarebbe quando eifoffe x 
Signore del paefe*,che gli produceua.Etten 
do futi prefi ne fuoi alloggiamenti Greci, 
a (piare mandati , non fece loro alcuna in- 
giuria;anzi efortatoli allo andare ficura- 
rhente tutto lo ellercito, confiderando gli 
l i (ciò partire . 

Arcaxerfe di Exerfe figliuolo , il quale per 
hauere vna mano piu del’altra lunga ,fu 
Junga mano per fopranome chiamato, vfà 
aita dire, piu al Re coquenirfi lo aggiunge- 
re che il leuarejCoftui primo de Re di Per 

ha , volfe che chi (eco a caccia andaua , ad 
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ogni ' fua commodita* & volere prima di 
lui le fiere ferilfe primo , anchora errando 
alcuno de’ Tuoi Capitani moderò le pene 
di quelli , imperho che in vece di battere 
il corpo, ordinò chela fpogliata loro velie 
battuta foflc . Et in vece di pelare il capo , 
che tratta Umilmente a quelli di ;efta la 
Tiara, o vero-Turbante, quella folo fi pelaf 
(è , domandandoli Satibarzane fuo came- 
rieri fauorito vna cofa ingiufta (doue Tape 
ua peruenirglirnene'vn’profitto di trenta 
mila darici ) li fece dal Thcfauricre conta- 
re talfomma di pecunia, & porgendola, 
al camerieri » prendi difTe, o Satibarzane 
impero che donandoti io quelli non farai 
piupouero, ma le facefsi quel che mi do- 
mandi farei bene piu ingiufto . 

Cyro fecondo eshortando iLacedemo 
ni a porgerli contra il fratello aiuto , dice- 
ua hauer* maggior’ core, che il fratello , 8c 
bere piu vino puro di lui,& meglio ancho 
ra fopportarlo;& che egli appena in caccia 
li reggeua a cauallo , ma ne pericoli poi a 
reggerlo non baftaria vna fedia, & li eflbr 
taua a mandarli in Perfia gente promet- 
tendo donare a quelli , che a piedi fodero 
caualli,a chi hauefle cauallo carri, a chi 
le piccole poffefsioni,patrone folle di bor- 
ghi & villaggi, & a chi quelli pofiedelfc fi 
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gnori di citta & quanto a denari, che a pe 
fo, & non a numero l’oro & l’argento da- 
rebbe. 

Artaxerfe del fòpradetto Ciro fratello , 
memor’ per la fua memoria cognominato, 
non folamente faceua larga copia di fe , & 
fuora del Tribunale vdiua qualunche per 
via lo incontraua , ma voleua anchora che 
la legittima moglie fua toglieffe via da 
ogni parte le cortine che là carretta fua 
circortdauano; accioche'chi ne hauea dijbi 
fogno per camino trouarla & parlare le 
potefle , & portandoli vn pouero huomo 
vna mela di eccefsiua grandezza , accetta* 
talacon lieta fronte dilTe veramente ? co- 
fhii mi par’perfona di fare Umilmente dì* 
uentar’ grande vna piccola città ,fe al fuo 
gouerno commefla foffe. perdette già in 
certa rotta ,& fuga tifiti i fuoi cariaggi, 
& mangiando con appetito fichi lécchi, & 
pan’ di orzo , dille che gran piacere m«re- 
fìaua egli anchora a prouare . 

Paryfate di Cvro & di Artaxerfe madre 
eflortaua il Re quando le pareua , che tra- 
portato dal’ira folle per parlare alterame,j% 
te, che vlàlfe parole di bilfo,cioe morbida 
& delicate , come il bilTo. 

Oronte gènero del Re Artaxerfe per effe 
re in fùa difgratia caduto , trouandofì d’o - 


D I PLVTAKCHO. 7$ 

gni hónore priuo,& condannato difle» 
fi come le dita di quelli che con le mani 
contano, hor dieci mila, hor* vno, fecondo 
che fono accommodari lignificare pofTa- 
no,cofi li amici de* Principi , hor il tutto , 
hor niente potere. 

Mennone militando nel cflercito del 
Re Dario, contro adAleflàndro,feri con la v 
lancia vn foldato Tuo merccnnario il quale 
vituperofamente di Aleflandro parlaua, di 
cendo io ti pago perche tu combatta , & 
non perche tu parli contro ad Aleflandro. 

I Re delli Egittii faceUano per virtù d’v . 
na loro leggé prendere giuramento da giu 
dici di non giudicare ingiuftamente, an- 
chora che fotte loro dal re comandato . 

Polty Re di Tracia hauendoli nella 
guerra Troiana mandato Ambafciatori i 
Greci parimente & i Troiani confortò Pi 
rydc a reftituir* Helena , & a prendere in 
vece di quella da lui due bellifsime donne* 

Iere padre di Sitalce diceua,che men- 
tre era in otio, Se non militaua , niente da 
quegli che i caualli gouernano differire li 
pareua. 

Coty remunerò con vn’Leonc vno che ' 
li haueua donato vna Pantera : Se perche 
era per natura molto collerico, & afpro 
punitore dcili errori , da fuoi feruicoon 
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mefsi, donandoli vnavoTtavn fido amico 
vali terra fìttili & facili a romperli , ma 
con certi intagli, & fculture molto leggia 
dramente & fuora dell’ordinario lauora- ; 
ti, non mancò di riconofcere con altri do- , 
ni l’amico fuo,ma tutti quelli vafifubi- 
to ruppe dicendo, io fo cofi, per non puni 
re piu afpramente del giufto,chiper difi; 
gratia poi li rompete . 

* Idatyrfo Re delli Scy ti, contro a cui D* 
rio paflo in Europa confortò i principi de| 

U Ionii , a tagliare il ponte del Danubio, 

& rebellarfi , & rccufando quelli di farlo 
per la fede aDario data, li chiamaua fchiaui 
buoni, & che fuggire non voleflero . 

Athea fcrifTc al Re Philippo : tu coman. 
di a Macedoni, che hanno imparato a com 
batter’ con li huomini, & io comando alli 
Sciti , che con la fame , & fetc combattere 
(anno. 11 medefìmo ftrigliando vn cauallo 
' domandò alli ambafciadori di Philippo, fe 
il lor Re ciò faceua , & hauendo fatto pri- 
gione Ifmenia eccellete fonatorc di flauti, 
volle che fonate Se admirandolo tutti gli 
altri effo giurò , che con maggior , piacere 
• y di ua anitrire vn’ camallo . 

Sciluro hauendo ottanta figliuoli ma-* 
jfchi,&a morte venendo, mille auantia 
ciafeuno di loro vn piccol falcio di dardi 9 
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&a rompergli liefTortò. Et poichetut 
ti inuano affàtigatifi ,fi dierono pervin- 
fittrahendo eflo ad vno advnodi quel 
falcio i dardi, tutti facilmente gli ruppe, 
admonendo con tale efìempio i figliuoli , 
che ftando vniti , fi conferuarebbono ga- 
gliardi. Ma difuniti,& in difeordia fa- 
rebbono deboli . 

Gelone tiranno in Sicilia, poic’bebbe 
vinto preffo ad Himera i Cartaginefi, fer- 
mando pace con loro gli coftrinfe ad obli-« ' 
garfi nelle capitulationi, di non fàcrificar# 
piu (fecondo erano foliti ) i figliuoli a Sa- 
turno, vsò fpefle volte menare i Siracufà- 
ni fuora della città , fi come a militare an«* 
chora a coltiuare, acci oche il paefe perla 
cultura migliore diuentafle, & efsi per l*o 
tio non peggiorafTeno . ricercando ifuoi f 
cittadini di danari & intendendo ciò cau- 
làre nella città trauaglio,& alteratione, 
difle in prefio, & non in dono domandar- 
gli , & li reftitui finitala guerra, in vn*con . 
vito fendo la lira intorno portata , & cia- 
scuno altro in braccio accommodandofe- 
la , & con ella cantando , egli fatto menar* 
quiui vn cauallo con defirezza , & facilita 
vi faltò fopra . 

Hyeronc fuccefiore di Gelone diceua r 
settimo , che (eco liberamente parlale el« 
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ferii importuno & molefto , reputaua che 
chii ragionamenti fecreti riferiua quelli 
anchora ingiuriala cui li communicaua,' 
perche fi ha in odio non fidamente quelli" 
che odiamo ma anchora quelli che odano 
le cole che noi non voremmo.Hauendolo 
vno tafTato che li puzzaffie la bqcca/riprefè 
la fua moglie, che nulla mai di ciò detto li 
haùéflé , a che ella rifpofe , io mi credeua , 
che tutti gli huomini hauefTcno talodore»/ 
A Zeoofane Colophonio , che feqo fi dole, 
ua potere apenadoi ferui nutrire dille; 
Homcro , che tu riprendi , & mordi eofi 
morto com’è nutrilce piu che dieci huomi 
ni - Punì in denari Epicarmo poeta comi-. 
Có, perche fendo prefente la moglie fua 
hauca vfato alcune parole impertinenti & 
lalcine. Dionifio Syracufano,il maggiore, 
trahendofi a forte quelli, che a parlare al 
popolo haueano con le lettere dello alpha 
beto , & elfiendofi nella M. incontrato, ad, 
vn che gli dille , la tuaM. fignifica che tu 
tieni del matto , rifpofe. Anzichio faro 
Monarcha, & parlato c’hebbe al popolo , 
fu fubito eletto Capitano da Syracufani. i 
Mei principio della litatirannide,ritrquaii» 
doli nel palazzo attediato per hauerla ciw 
t*k contro a lui prelevarmi , era dalli amici 
Tuoi configliato a rin untiare il principato* 
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fc non voleua etter* prefo,& morto ,à chfe 
egli (hauendo vitto vn’ bue, da vn macella 
ro (cannato fubito cadere ) replicò dicen- 
do. Non è egli cola dura a lafciar’per ti- 
more della morte (fendo ella fi breue) vn 
tal’ principato ? Peruenendogli a notiria , 
come ifcfiio figliuolo (che nel reggimento 
fuceeder gli douea) haueua adulterato la 
moglie d’vn Cittadino io domandò con 
/collera, che cofa tale egli hauefife mai inte- 
fa di lui,& rifpondendo il giouine.Perche 
tu non hauefti il padre (ignoragli replico^ 
Ne tu il figliuolo barai, fé non ti attieni dà 
tali portamenti . Andando a trouareii me 
defimo figliuolo nelle fue ftanze, & veg- 
giendoui molti vafi d’oro , & d’ argento , 
efclamò. In te non è animo di principe , 
poi che con tanti vafi da me riccuuti non 
ti bài fatto amico neffuno.Stiingendo a pa 
gare denari i Siraculàni & veggendo quel 
li dolerli , pregare & dire , che non ne ha- 
ueuano : comandò che ne pagatteno altret 
tanti, & fatto quefto due o tre volte , poi 
che feguendo d’imporre loro nuoue fom- 
me,intefe che rideuano,& paleggiando il 
mercato, intra loro motteggiauano, ordi- 
nò che non folTeno piu indettati , perche 
(ditte) hor non hanno eglino piu cagione 
dùion tener conto di noi • A fua madre , 
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laquale efTen do vecchia di edere maritata 
defideraua,difie ;che ben poteua sforzare 
le leggi della Città , ma non già quelle del 
la natura. Puniua rigidamente tutti gli al- 
tri mal fattori , eccetto quelli , che di not- 
te le cappe robbauano, a quali perdonaua; 
accioche i Siracufani fi aftenefleno dal ce- 
nare, & ritrouarfi a bere la notte infieme: 
vn foreftiere, che dille volerli - fecretamen 
te parlare, & infegnarli, in che modo egli 
hauefTe a (coprire alcuni che contro li con 
giurauano, comandò che folle introdotto. 
Il quale ( poi che venuto a lui) difie, dona- 
mi vn’talento accio qhe paia, che tu habbia 
hauuto dame glindicii,& fegni di chi coti 
«nura, gliele donò fingédo di hauerli hauti 
ti: & fi marauigliò del inuentione di quel 
tale. Ad uno, che lo domandò, fe era otio- 
fo rifpofe ; dio me ne guardi , che mai ciò 
mi accaggia . Sendogli riferito , che due 
giouani ,'beendo infieme haueuano detto 
contro la perfona & fiato fuo , inuitò l’v- 
no & l’altro a cena feco, & olferuando l’v- 
no di cfsi, nel vino & nel parlare inebriar 
fi, l’altro effer* nel bere continente & cau- 
to, a quello come per natura ài bere inchi 
nato', & per cagione del vino loquace & 
maledico , non fece ingiuria alcuna ; lo al- 
tro come di mala mente verfo di lui & per 
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elettione inimico fece morirc.Riprenden 
dolo alcuni, che egli honoraffe & ti rafie 
innanzi vn’huomo trillo, & a tutta la citta 
odiato : difle , io voglio , che ci fia vn piu 
odiato di me : prefejitando doni aU’Imba- 
fciatori de Corynthii, & efsi recufàndofi, 

. per caufa di vna loro legge che vieta agl’Irn 
bafciatori riceuere da principi doni , dille 
che faceuano vna ingiuria grandissima £ 
priuare i principati di quel’ folo bene , # 
commodo , che in efsi era & ad infegnare 
■che da principi anchora i beneficii non fi 
riceuono lenza pericolo. Efiendogli perue 
nuto alli orecchi, che vn Cittadino haue- 
ua in cafa denari Sotterrati , Se gli fece por- 
tare, ma hauendone furtiuamente trattisi 
cuni il padrone & mutata;Città , quiui 
compratone vna piccola pofTefsionc , fu 
da Dionifio richiamato , & volle che tutti 
i Tuoi denari ripigliale , poi che egli vSaua 
le ricchezze ne piu (come prima) quel che 
era nato per vfarfi del vfo priuaua . 

Dionifio minore vfaua dire, che nutri- 
uaapprefTo di fe molti dotti , non perche 
effo hauefse quegli in admiratione, ma per 
che per loro caufa, gli altri , ìui admiraffe-' 
no.Dicédogli Polixeno Loico,che difputa 
do Io vinceua,egli è vero ( difTe ) che tu mi 
conuinci nelle parolina io te ne fatti con 
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«uinco : impero che tu abandonate le.cof^ 
tue, corteggi & feguiti me, & le mieten- 
do flato dello Imperio cacciato ad vn’ che 
li dille , che ti è giouato Platone & la Tua 
Phylofophia ? rifpofe a fopportar* faciline 
te fi gran’ mutatione di fortuna. Doman- 
dato, in che modo il padre Tuo (fendo po- 
llerò & priuato) acquiftato haueflc il prin 
cipato di Siracufani,& hauendolo,& eflen 
do figliuolo del principe lo hauefle perdu- 
to, difle mio padre prefe il reggimento 
della Città fendo il gouerno del popolo 
in odio venuto , & io fendo già la tiranni- 
de inuidiata . domandato altra volta del 
medefimo da vn’altro difle ; mio padre mi 
lafciò l’Imperio fuo, & non la fortuna . 

Agathocle fu fi gli uolo di vno, che face- 
uavafi di terra, & infignoritofi della Sici- 
lia, & Re di efla dichiarato coftumò tener 
vafi di terra, acanto di quelli d’oro, & tno 
forandoli a giouani dire, che già lauorò 
quelli di terra, hora per fua diligétia &yir< 
tu quefti d’oro lauoraua ; mentre che egli 
affediaua vna città , alcuni di quelli , che 
erano in fu le mura, lo mordeuano dicen- 
do, o vafellaio , donde harai tu,la paga per 
li tuoi foldati , anch’effò humanamente Se 
ridendo rifpofe, da quefta Citta , quando 

io ltuuerò prefa , & per forza poi dpugnx 

tela 
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tela vendeua i prigioni, dicendo fé voi mi 
direte piu ingiuria, mene dorrò co’ voftri 
padroni. Acculando quelli d’Ithaca certi 
fuoi marinari delhauere predato nella lo- 
ro Ifola alcune pecore , dille; Vlilfe voftro 
Re quando venne in Sicilia, non foloci 
predò pecore, m^anchora accecato il loro 
pallore le ne parti fenza pena . 

Dione, che tollc la tirannide aDioni- 
fio, lendoli riferito, che Calippo , di cui 
piu che di altro amico & foreftierichc ap- 
preso hauelle (ì fidaua,ccrcaua a ma zzar- 
lo, non .volle altramente trouarelacolà, 
& conuincerlo , dicendo ; meglio eflere 
perir’ che viuere,a chi non folo da nemici, 
ma dalli amici anchóra è coftretto guar- 
darli . 

Archelao ricerco invn’conuito da cer- 
to Tuo familiare , ma perfona poco mode- 
lla d’vnvafo d’oro, comandò ad vnTuo 
feruo , che a Euripide lo portalfe , & mo- 
flrando quell’ altro di tal* cola maraui - 
gliarlì dille; a te Ha bené il domandare, & 
a coilui ( anchor che non lo domandi ri- 
ceuere) .Domandando il luo barbieri ( il 
quale era molto loquace) in che modo 
vuoi tu, che io ti radaci dille: tacendo.Ab 
bracciando in vn conuito Euripide, & ba- 
ciando Agathonebellifsimogiouane, ma 
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che già metteua la barba, riuolto Arche- 
lao alli amici ditte; non vi marauigliate , 
che de belli, è bello anchora l’autunno . 
Thymotheo fonatore di cethera perche 
molto da lui fperato hauea,& poco hauu- 
to,lo accufaua apertamente di auaritia, & 
cantando vna volta qucfta parte d’vnacan/ 
zona ( date l’argento di vii terra nato &’ 
bramato & lodato ) a lui indrizzò col ge- 
tto tali parole : onde Archelaq con batta 
voce, anchora egli cantando foggiunfe(& 
da te domandato), hauendolo vno in cam 
bio di vn’altro con acqua bagnato, & inci 
tandolo quelli che feco erano al farne con 
tro l’autore dinloftratione,coftui ditte, 
non ha me bagnato, ma quel tale, che egli 
pensò che io fofsi . 

-Philippo padre di Alettandro fecondo 
che Theophrafto Icritte non folofu nel 
numero de i Re , ma anchora fuperò gli al 
tri di fortuna,d’ingegno,& di modeftia. 
Affcrmaua gliAtheniett etter beati, poi che 
ogni anno trayauano nella Città loro die 
ci, che meritatteno ettere eletti Capitani ; 
condotta che etto in molti anni trouato fo 
lo haueffeParmenione . Ettendogli in vn 
medcfimo giorno portato molte nuoue 
tutte profpere & buone , mandami ditte , 
ò fortuna al rincontro di tanti & tali beni 
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qualche piccolo male . Poi che egli hebbe 
vinto la Grecia ( configliando alcuni allo 
assicurarli delle Citfà con guardie & pre- 
fidii) dille volere piu prefto chelochia- 
mafleno lungamente benefattore, che bre 
uè tempo fignore . Perfuadédolo gli amici 
a cacciare de Tuoi Regni vno che dirne ma 
le coftumaua, dille non lo voler fare, accio 
che colui piu paeli cercando , appreflo a 
piu perfone nonio infamalle; Accufando 
Smicyto appreflo di lui Nicànore , come 
perfona che lempre male ae dicefle, & giu . 
dicando i fuoi amici eflere bene farlo veni 
re , & punirlo, dille Nicànore non è il piu 
trillo huomo che Ila tra Macedoni ; & pe 
rho ci bilogna aduertire, fe noi glie ne def 
fimo alcuna cagione.Certificato adunque 
Nicànore in pouerta grandifsima ritrouar 
fi , & fapendo non li hauere porto mai 
alcuna fuuentione, ordinò che li folfe dato 
certo dono , & riferendoli poi il medefi- 
mo Smicyto, che Nicànore non rellauadi 
celebrarlo ouunque fi troualfe con mira- 
bili laude dilfe ; vedete adunque che lo 
vdir bene & male di noi in noi llelsi confi 
fte . AfFermaua rellare molto obligatoa, 
quelli , che orauano al popolò Athenie- 
fè, perche tallandolo & mordendolo nel- 
le lóro orationi ,lo rendeuano nelle paro 
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• le & coftumi migljori : perche di (Te 10 mr 
sforzo ne detti ,& fatti infieme farli refta 
re bugiardi & rimprouerarli.Hauédo fat- 
to fenza'alcuno riicatto rilafciare tutti gli 
Atheniefi, che intorno a Cheronea erano 
reftati prigioni , & di piu dimandando 

quelli anchorale lorovefti& coperte & 
querelandofi in ciò de Macedoni , riden- 
do Philippo dille; non vi pare egli, che 
gli Atheniefi fiano fiati vinti in vno giuo 
N co di dadi.Tn vna zufta fendogli fiato rot- 
ta la legatura della fpalla, che chiaue fi 
chiama , & domandandoli il medico, che 
lo curaua ogni giorno qualche dinaro, dif 
fè;prendine quanti vuoi , che la chiaue è 
in tua mano . Erano due fratelli , de quali 
1* vno fi chiamaua Amphontero ,1* altro 
Echatero , & veggendo Philippo Echan- 
tero eflere prudente & atto a negotii, & 
Amphontero inetto , & da poco, dille; 
aEchantero conuenire il. nome di Am- 
phontero, la qual’ voce lignifica in lingua 
Greca ambedui, come a quello che hauef- 
fe virtù per le e per il fratello;& j^mphon 
tcro douerfi chiamare Vdetero : fiche li- 
gnifica nella detta lingua nevno ne l’altro, 
come quello a cui & la virtù del fratello & 
la fua mancalfe.A quelli che lo conlìgliaua 
no di procedere aframente contro J li 
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Àtheniefi : ditte , che non parlauano con 
ragione, esho rtando vno huomo,che face 
ua e patiua ogni cola per conleguire fama, 
a minare il Theatro della fua gloria .Fat- 
to giudice tra due federati , condannò 
vno d’efsi a fuggirli di Macedonia, cioè ad 
ire in efilio; l’altro a perfeguitarlo, cioè fa 
re il medeiimo . Ettendo per alloggiar l’e- 
fercito in vn bel lito, aduertito non vi ef* 
fere perii giumenti herba , difle ; che vita 
èlanoftra, feanchora acommodità detti 
afini , viuere ci bifogna ? volendo pigliare 
vn’ cartello molto forte , & riferendoli 
quelli ( che a fpeculare il fito mandato ha-, 
uea) il camino d’ogfii parte efler’ diffìcile, 
& inoperabile, domandò fe egli era tanto 
difficile & infuperabile che non potette 
andarui vno Alino carico di ora . Quere- 
landoli con lui, & alterandoli i compa- 
gni di Lartene Olympio v il quale hauea 
commetto vn’ tradimento afua inftantia, 
che alcuni de fuoi familiari li chiamauano 
traditori, ditte: i Macedoni eflere di lini— 
ftra & villana natura , & chiamare il pan 
pane.Al figliuolo ricordaua che futtenel* 
conuerfare con i Macedoni , gratiofo , Se 
benigno , acquiftandofi le forze di molti , 
mentre che regnando vn’altroli era leci- 
to eflere humano . Conligliaualo anello 
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ra al farli amici tutti quelli,che follerò nel 
le città potenti o buoni o trilli che folle- 
rò, & feruirfi poi alle opere buone de buo 
ni, & alle trille de’trifti . A Filone Theba 
no flato Aio benefattore, & holp ite, m en- 
tragli flette in Thebe oftaggio, & che di 
poi non voleua dono alcuno da lui riceue 
re , dille , non mi volere torre la palma del 
benificare, & remunerare vincendo chi 
fempre ogni altro è folito vincere.Trouan 
doli hauere fatti moiri prigioni , & men- 
tre che li vendeua , fedendo con Iacioppa 
alzata , vno di efsi efclamò ; liberami o 
Philippo >che io fono vn tuo paterno ami 
co : & domandandolo Philippo , onde 
nacque, & in che modo flaquefla amici* 
tia ? rilpofe , io ti voglio parlare più d*bp- 
preffo; & poi che gli fu propinquo , come 
li riferifle vnfègreto li dille ;manda piu 
balla alquanto la veflc;perche in tal’mcdo 
fedendo, tu ci metti dell’honor tuo; onde 
Philippolo fece liberare dicendo ; io non 
fàpeua veramente ,che coftui fofse mio be 
neuolo & amico; Inuitato da vno hofpite 
fuo a cenare menò molti , che fi erano per 
la via feco accompagnati , & hauendo vi- 
flo l’hofpite fuo turbarfene , perche le co-, 
fe ordinate non erano a tanto numero fuf 
Scienti ; fece per yn’ fuo feruo intender© 
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a ciafcuno di loro che alla placenta ( fpe- 
tie di focaccia , all’hora delicatifsima) luo 
goferbafleno ;ache predando quelli fe- 
de, & la placenta afpettando mangiarono 
leggiermente , onde la fatta prouifione fu| 
a tutti ballante. Dimodrò grandifsimo 
difpiaccre, della morte d’Hypparcho Eu- 
bochio, & dicendo vno per confidarlo 
egli è pur* morto nella fua matura età , ri- 
fpofe; quanto a fe egli è morto di età matti 
ra, ma quanto a me , predo & per tempo , 
fendo prima perito che egli habbia riceuu 
todame quelli benificii , che alla nodra 
amicitia conueniuano. Intendendo che 
Aledandro fi doleua de’figliuoli,che dio 
di piu donne acquidaua, gli dille; poi che 
tu hai molti competitori al Regno , fa di* 
edere ,virtuofo & buono : accioche per li 
tuoi,& non per li miei meriti,a quello per 
uenga.Efhortaualo ad.vdircon diligenti*, 
Àridotele fuo precettore, & attendere al- 
la Philofophia, dicendogli; accioche tu 
non faccia molte cofe, le quali mi pento 
hauere fatto io. Elede il numero de’giudi 
clvno amicò di Antipatro ,• & fapendo tii ' 
poi che fi tingcua la barba & capellino pri 
uò del officio , dicendo; che a chi non era 
nefuoi peli fedele, non h pareua fi douefi- 
fe predar’ fede nelle altre cofe;Vdendo 

¥ mi 
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vna caufa d’vn certo Macheta, & nell’vdi-r 
re vinto dal Tonno: non hauendo intela 
bene le Tue ragioni , lo condannò ; ma es- 
clamando Macheta, che appellaua da tal 
giudicio,lo dimandò in collera; a chi egli 
appellaua? & rispondendo Macheta a te 
fteft o o Philippo , fe vegliando , & con at 
tentione vdire mi vorrai: rizzandbfi allho 
ra fi parti , ma riconosciuto poi meglio fe 
fteffo,& laingiuftitia fatta a Macheta non 
perho annullò il giudiciodato,ma bene 
pagò del Suo tutta la pena,& danno di tal' 
caufà.Ad Arpalo,il quale come cofa hone- 
itali domandaua,cheChratete parente, &. 
domeftico Suo accuSato d’ingiurie fattep* 
gaffe le pene debite*; ma fofle dal giudicio 
affoluto, accioche non reftaffe,con tale in: 
Tamia, diffe: egli è meglio cheeffo odala- 
infamia Sua , che noi la noftra per Sua ca- 
gione. Alterandoli Seco gli amici Suoi, che' 
i Greci della Morea , dallui benificati ne 
loro giochi Olympici lo haueffenocon fi* 
ichi vilipeSo, & Schei nito, diffe; che adun- 
que ci Sarebbono eglino, offefi da noi . 
Hauendo vna notte mentre era con l’effei» 
cito , lungamente dormito , poi che fi ri- 
fuegliò diffe: i»ho dormito lenza perico- 
lo, perche vegliaua Antipatro.Dormendo 
egli altre volte di giorn o, & i Greci allq. 


porte congregati alterandòfene , & tafiart 
dolo, non ve ne marauigliate^ifle Parme- 
nione ; Philippo dorme , perche quando 
voi dormiuatc, edo vegliaua . Volendo 
mentre che cénauail canto di vn’mufico 
correggere , & de Tuoni delle corde difpu 
tare, Dio ii guardi Re, ( dille il Cantore ) 
dal fapere meglio di me quefte cofe.Men- 
tre cheegl’erain difeordia con Olympia 
de Tua moglie , & col figliuolo fendo a lui 
venuto Demarato Corynthio , lo doman 
dò come i Greci tra loro fodero vniti?an~ 
che Demarato rifpofe tu ti dai vn gran 
penderò, della vnione di Greci, trouando^ 
fi i piu intrinfeci di cada tua^difpofti verlò 
di te come fai ; onde Philippo Terror’ fuo 
riconofeiuto depofeloTdegno , & fi ricon 
ciliòco fuoi.Ad una vecchia poucrella,ri~ 
cercandolo che volede edere giudice di 
vna fua caufà, & di ciò fpedo importunar* 
dolo difle: non hauere tempo ; & rifpon- 
dendocon altavoce la veccliia ♦ lalcia an- 
chora il Regno, di tal parola marauigliato 
fi , diede fubito , non foio a lei , ma aìli al- 
trianchora vdienza. 

AlelTandro fendo anchora piccolo fan- 
ciullo, & fuccedendo le cole molto pro- 
fperamentea Philippo, non ne moftraua 
ictitiaalcuna,anziaputti chef! nutriti*» 
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no fico dicala mio padre non milafcerì 
niente : & eflendogli rifpofto da quelli 
egli acquifta tutto per te , che ini giouerà 
l’hauere molto & non far nulla? Bshorta- 
t© dal padre per edere deliro & di corfo 
veloce, al correre ne publici giochi Olytn 
pici , dille ; io lo farei volentieri , fe co re 
fimilmente a correre hauefsi : Edendogli 
flato condotta vna femina, la quale ave* 
nire tardato .hauea , infino circa alla mez? 
Za notte , la dimandò perche fi tardi venia 
ta folle, & dicendo ellajio afpettàua il mio 
marito , che àndalsea dormire , riprele 
alpramenté i Tuoi ferui dello édere poco 
mancato, che egli per loro colpa , non fof 
fe adultero fiato. Honorando ne facrificii 
gli Dei con fumi di prcciofi odori lènza 
alcuno rifpiarmo efpredo al prendere nuo 
uo incenfo ritornando Leonida luo peda 
gogò , che prefente era gli dide : quando 
tu l’arai Signore delpaelè,che 1* incendi 
produce, all’ hor fia tempo di efferne tan- 
to liberale. Subito adunque che fe ne fu 
infignorito , Icride a Leonida quelle paro 
le Io t’ho mandato cinque cento talenti 
d’incCnfo , & cento di mirra odorata, ac- 
ciochetunonfia piulcarfoverfoli Dei \ la 
pendo che noi dominiamo ilpaefe,oue 
gli odori nafeono . Eflendo per fare con- 
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flitto nel fiumeGranico'efortauai Macedo 
ni al cenare copiofamente, & lenza cola 
alcuna rifcruarfi, per certo tenendo, che 
nel feguente giorno delle vettouaglie de* 
nimici fi ciberebbono. Domandandoceli 
to Penilo amico Tuo , le dote per le Tue fi- 
gliuole , ordinò che li fufleno pagati cin- 
quanta talenti ( che fono di noftra mone- 
ta, valendo il talento comun’ circa a feudi 
feic.erito feudi trita miliaincirca)& dicen 
<Jo eglrbaftargliele dieci, replicò : a te for 
fè, che li hai a riceuere,fbno a bafianza,ma 
non a me che li ho a donare. Al Thefaurie 
re filo commifTe chedonafie ad Afanar- 
cho Philofopho , tutta quella fomma, che 
efTochiedefle,, & riferendogli ilThefau- 
riere che gli domandaua ben cento talen- 
ti , difTe e’fa molto bene , conofcendo ha- 
uere vno amico , che polla & voglia tanto 
donargli . Veggendo in Mileto molte fia- 
tile di luttatori,che nelli Olympiaci & 
Pythaici giochi di Grecia nc haueuano 
portato vittoria, doue erano ( dille ) que- 
lli corpi fi grandi & robufti, quando i bar 
bari la Città voftra aflediauano?Non man 
cando Ada Regina di Caria di mandargli 
( mentre era nell’ Alia minore) continomi 
mente delicate viuande,& pafticci de Tuoi 
pafiiccicri & Cuochi con gran diligenti* 
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lauorate , difTe : hauefe appretto di (è due 
Viuandieri migliori , perche il pranzo gli 
preparaua il notturno camino , & la cena;, 
il pranzo leggieri . Eflendo tutto lo eifer- 
cito, in ordine per combattere , & doma» 
dadolo i Capitani fé voleua che altro fi fa> 
celTe,rifpofe non altro che far’ radere i Ma 
cedoni: & marauigliandofi di tal’cofa Par 
menlone , non fai tu ( ditte ) che nella zuf 
fa non è miglior* prefiche quella della bar 
ba .Ottèriuali Dario dieci milia talenti, 
& diuidere feco l’Afia,& dicendo Parrae- 
nione; io accetterei rofferta,fefofsi Alef* 
fandro ( ditte ) & 10 .veramente fe fòf» 
Pdrmenione, 3 c a Dario ri fpofe, ne la ter-»* 
radue foli , nebAfia due Re comportare. ■> 
In Arbelafendo percfporre jpgni cola al 
pericolo, di vna zuffa, contro ad yn mi- 
lione di huomini , andoranò alluri fuoi 
amici, accufando i faldati che netti allog 
giamenti infieme parlafsino & congiurai 
fino , di non dare parte alcuna della preda 
& bottino , al Re, ma tra loro tutto diui- 
derfi, di che e^li Sorridendo ditte : Voi mi 
portate buone nuoue.cotelti ragionameli 
ti fono di perfone, che vincere & nori fug 
gire rifoluto habbiano . Et molti dettimi 
foldati andando a trouarlo , ftaidb buona 
yogliaRe noftro,& non temete il gran nq 
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tncro de nemici , perche il puzzo del no- 
stro {udore fopportare non potrannno . 
Hauendo ordinato {'efferato alla batta- 
glia , & veggen do vn faldato legare in tal* 
tempo il laccio al filo dardo, lo cacciò del- 
lfardinariza come difutile, poi che all’ho- 
ra l’armi fue acconciaua, quando era tem- 
po di adoperarle . Leggendo vna lettera 
della madre che conteneua cofe contro 
Antipatro da non conferire , & accufatic- 
fti di quello, & leggendola {eco anchora 
come era confueto , Epheflione , non glie 
ie^ietò ; ma letta che l’hebbe ( tratto? il 
Tuo anello di dito) gli figillò per aduertir- 

10 del filentio con elfo la bocca . Nel tem- 
pio di Hammonc dal Sacerdote del oraco- 
lo, figliuolo di Gioue chiamato , dille r io 
non odo nulla di nuouo;perche Gioue na 
turalmenteèdi tutti gf buona ini padre, 
ma approua poi per Tuoi i migliori.Ferito 
in vna gamba d’vna faetta , efiendoui mol 
ti concorfi , che fpelfo per adulatione co- 

ftumauano Dio chiamarlo , con lieta fron 
te fi volfe a loro dicendo: quello è come 
voi vedete fangue,& non quel liquore che 

11 Dei immortali ( fecondo che dice Ho- 
mero) feriti verfano. Lodando alcuni la 
parfimonia& modeftìa diAntipatro,co- 
xneperfona , che fenza delitie & aullera- 
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mente viueffe , difle ; An tipatro di fuori ; 
velie di bianco, ma dentro è tutto di por* 
pora. Hauendólo vn fuo amico di verno 
& in giorno molto freddo conuitato,& 
eflendoui piccol camino & poco fuoco 
com mandò che o legne , o incenfo portai 
to fo (le, per potere o col molto fuoco fcal 
darli, o col poco fiicrificare. Menando Art 
tipatirde (oue xMeflandro cenaua) vna bel 
lifsima cantatrice & eflendogli grande- 
mente piaciuta, domandò Antipatride le 
egli per forte inamorato ne folle , & con- 
fettandolo quello gli difle ; oh foderato 
non leuarai tu di qui fubito quefta don- 
na ? Altra volta volendo Caffandro bacia 
re per forza Pythone molto amato da 
Euio fonatore di flauti , & veggendo Alef 
fandro ciò ad Euio difpiacere lì fpinfe ver 
fo Caflandro , con ira gridando ; dunque 
per caufa noftra piu alcuno amare non fu 
lecito ? Rimandando in Macedonia quelli 
Macedoni, che infermi & ftorpiatieranoi 
gli fu notificato vno Antigenide fano , 
elTcrfi fatto tra gl’infermi deforiuere : poi 
che collui fu menato alla fua prelentia, & 
effeminato confelsò, hauere vfato tal frali 
de per amore di T elefippa, che con gli in- 
fermi verfo il mare fe n*andaua . Aleflan- 
dfot domandò Con chi egli hauefle del rite 
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nere Telefippa aparlare , & intendendo 
che 1-era femina libera, ditte; perfuadiamo 
adunque , o Antigenide Telefippa a refta-» 
recon noi , perche lo sforzare vna libera , 
non Ci conuiene. DeGreci che dando a 
foldo de nemici, furono poi fuoi prigioni, 
comandò che gliAthenicfi & iThellali 
folfeno incarcerati con i piei ne ceppi , <di 
Atheniefi perche haueuano il vitto dal pu 
blico,& militauano per altri , iTheftali 
perche haueuano buono paefc, & non lo 
cultmauano , mai Thebaiti liberò , dicen 
do; a coftoro per caufa noftra, non è refta 
to ne la Città ne il paefe .Hauendo prelò 
vno Indiano, che era tenuto eccellentilsi- 
mo Arciere, & che haueua come far’ palla 
re la faetta per vno anello , gli comandò 
chefacefie della fuaarte efperientia,& fde 
gnato perche non volle vbidire , ordinò 
che li folle tolta la vita.Coftui mentre che 
al fupplitio andaua, dille a quelli, che Io 
xncnauano edere dato molti giorni lènza 
elTercitarfi, onde haueua temuto di nò fai 
lire .Ilche intendendo AlelFandro ripieno 
di marauiglia,lo liberò & benificòcon 
donhpoi che voluto hauea piu tofto mori 
re , che indegno del acquiftata’fama ellère 
tenuto . Taxile vno de Re dell’India fat- 
toli incontraad Alefiandio gli ricordaua^ 
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che non doueffe, combattere ne gucrreg- 
giare feco , ma fé egli era meno potente , 
che riceuefle benifido da lui , te piu pote- 
ua che glie le faceflfe ; a che AlelTandro ri- 
fpofe, di quello folo douerfi tra lorocom 
battere chi di laro due fuperafle l’altro , 
nel benificàrc. Intendendo il fito di vna ri 
pa àltilsima in India chiamata Aorna(cioe 
lènza vccelli ) edere inelpugnabile, ma vi- 
le & timido chi la pofledeua,dilfe; horaè 
quel luogo facile ad efpugnarfi . Trouaua 
fi dentro ad unaltra ripa : che Umilmente 
inelpugnabile era tenuta, vn’altro,il qua- 
le poi che fe & il luogo diede adAleflan- 
dro piacque al detto , che egli non folo re 
ftaflfe di quello, che prima polTedeua Si- 
gnore, ma gli accrebbe il dom inio, dicen- 
do tcoftui mi pare prudente pedona, fi- 
dandoli piu di vno huomo da bene che 
d’un luogo munito : Dopo la prelà di que 
fta ripa dicendogli alcuni de fuoi , che ef- 
fo, con le fue attioni fuperato Hcrcole ha 
uea,rifpofe;io non reputo,che tutte le ope 
re mie con lo imperio infieme, meritino 
di edere con vna fola parola di Hercole 
comparata.Conofcendo,che alcuni amici 
fuoi non giocauano con dadi per gioco 
& pafiar’tempo, gli condannò in denari. 

Di tutti i fuoi piu cari amici, & che piu ap 

„ prelTo 
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predo di lui potefsino , pareya che /òpra 
tutti honoraffe. C faterò , & Epheftione, 
ama/Te: perche dic.eua Cratero amare il 
Re,& Epheftione amare Aleflandrc. Man 
dando aXenocrate Philofopho cinquan- 
ta talenti, ne dalui fendo accettati , per- 
che dille non ne. hauer bifogno, domandò 
. fe Xenocrate era fenza alcuno amico : Im. 
pero che a me dilfe a pena baftaranno per 
gli amici miei le ricchezze di Dario . Do * 
mandato dalui Poro (poi chefuprigio4 
ne) in che modo debbo io trattarti?rifpo-, 
fejdaRe : & foggiungendo AidTandro , 
non mi di ; tu altro ? dille in quella parola 
(da Re) lì contiene ogni cofa , coli maraul 
gliatolì della fua prùdentia , & coftantia, 
gli accrebbe il Regno di prima con altre 
prouincie: Sendogh riferito, che vno lo 
mordeua dille ; egli è propria colà di Re # 
benificando vdirlì biafmare *, In fu la mor- 
te riuolti gl’occhi acircoftanti amicijdilTe:- 
ohe /opra la/epoltura mia farà 
lunga/crittura , lignificando le molte di- 
Icorc Re & guerre, che la fua morte tra que 
gli cau/àrebbe .Dopo la morte fua,diceua 
Demapde Oratore vedere lo efferato de 1 
Macedoni fenza Capitano limile al Cy- 
clope accecato da Horaero nella Odyflca > 
deferitto. 
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Ptolomeo figliuolo di Lago cenaua, 
& dormiua fpelfocon gli amici Tuoi, & le 
tal volta daua loro cena , fi leruiua delle co 
fe di quelli , pigliando in prefto i vafi da 
bere, le arazzerie & le menle,ne e(To aitile 
cofe pofledeua che le necelfarie , dicendo 
ai Re piu conuenirfi arricchire altri, che 
eflere ricchi * 

Antigono non ceflaua di trarre da Tuoi 
vafalli dinari: & dicendogli vnodiefsi, 
coli non faceua Aleflandro, rilpolè: e non 
è marauiglia, perche egli miecèua l’Afia,& 
io vo raccogliendo le fpighe rimale. Veg- 
gendo certi Tuoi foldati in corfaletto , & 
con celate giocare alla palla , ne prefe pia- 
cere, & fece chiamare a le i loro Capitani, 
' per lodargli di tal’ difciplinajma come in- 
tefe che infieme bcèuano, gli cafsò, & det 
te i loro luoghi a IbpradettifoldatbMara- 
uigliandofi ciafcuno,che egli hauetfe in 
vecchiezza mutato natura, procedendo in 
tutte le colè cpnclementia & dolcezza, 
prima dilTe, io haueua di bilogno del Re- 
gno, & hora di gloria & beneuolentia . A 
Philippo luo figliuolo, che in prefentiadi 
molti lo dimandò , quando moueremo 
noi lo efferato ? rilpofe : dubiti tu di non 
vdire, collie gli altri la tromba? Hauendo 
procurato il medefimo gioucnedi elferc 
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alloggiato in cala d’vna vedoua j che tre 
i,{ik belle figliuole haueua, chiamato a le il Fo 
lelk? rieri gli dille : non trarrai tu di lì ftretto 
alloggiamento il fìgliuol mio ? ReHato li- 
bali; bero da vna lunga infirmiti, dillemoi non 
icenà ne liamo niente di peggio , perche la infir 
xijfl mitàciha ricordato , che non debbiamo 
• (fèndo mortali) infuperbire. Chiamato 
dii da Hermodoto ne Tuoi poemi figliuolo 
dici del Sole ; quello dille , non fapeua io , ne 
;: ea chi tiene purgata la camera della liiper- 
'Afe fluità del ventre mio . Dicendo vnb,che a 
iRe erahonella &giuilaognicofa,fi a Re 
;no,Ì di Barbari ( dille ) ma a noi folo le co fé ho 

eftp nelle fono honelle , folo le giulie fon’ giu 
ipits ^ e * Sendo acculato Marfia fuo fratello, 
)in{ ; & parendogli conucneuoi’colà, che la cau 

hi fà dal Re priuatamentc nella fila cala folle 
|jjjj vdita, aliai ( ditte) fi agiterà la caulà in pu- 
ielf{i blico foro, & larà da tutti vdita, fe noi ret 
n dci tamente giudicheremo . Coflretto ad al- 
leai! loggiare di verno in luoghi delle cole op 
lellli portune bifognofi,& taflandolo certi fuoi 
jjJj foldati , i quali non fapeuano che elio gli 
nt jii vdifie , apèrta con vn battone la tenda del. 
ert j; l° ro padiglione, dille: fe non andate a dir* 

jjud ma ^ e di me piu lontano, voi ve ne pentire- 
leni te * Configliandolo vn certo Arillodemo 
/k fuo amico, che fi credeua che-fotte nato di 
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vn cuoco, a limitare lcfpefe, & doni ch^' 
faceua, diffe: i tuoi ricordi o Ariftodemo 
fanno di cucina . Hauendo gli Atheniefi 
fatto lor Cittadino vn fuofauorito Ter- 
no, come fé libefo fotte: dittile* mi diTpia 
ce affai, che fia tanto battuto damevno 
Atheniefe. Recitando vn’giouinetto di- 
fcepolo di Anaximene, Retore inanzi a lui, 
vna oratione premeditata, & da altri coro 
polla, volendo egli certa cofa intendere di 
quella, ne lo dofnandò , & tacendo il gio- 
uene, difle: tu non riipondi. ( quelle fono 
cofe ifcritte in le tue carte ) accommodan- 
do al propolito fuo,vn’verfo all’ bora notif 
fimo, col quale lignificò, che recitaua co- 
fe a mente imparate . Stando ad vdire 
vn’altro Retore, che volendo lignificare 
il verno efier venuto, diceua giala ftagio- 
ne fputatrice delle neui ha renduto la ter- 
ra vedoua d’herbe,ditte:non ti atterrai tu, 
di trattare me come la turba ? Domandan 
dogli Thrafyllo Philofopho Cinico vna 
, dragma, cioè vn’giulio Romano , d’argen 
to, ditte: ad vn Re non conuien’ dare fi po 
co . Et foggiungendo egli , dammi adun- 
que vn talento, rifpofe: ad vn Cinicojion. 
conuiene riccuer. tanto . Mandando De- 
metrio fuo figliuolo con molte naui&for 
te per ridurre i Greci in libertà diceua : la 
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gloria col Tuo fplendore far cenno dalla 
Grecia ( come il fuoco da vn’alta veduta ) 

& a tutto il mondo inoltrarli . Cocendo 
Anthagora poeta“Vn’congro marino, & di 
menando eglimedefimo la pignatta ,fo- 
pragiunfe di drieto Antigono , dicendo : 
penlì tu o Anthagora, che Homerococef- 
fevn’congro, quando egli fcriueua i fatti 
di Agamcnone? a cui Anthagora rifpofe, 
penn tu o Re , che Agamenone, quando fa 
ceua quelle honorate fittioni fc^fle curio- 
so divedere (e alcuno del fuo esercito, con 
gri coceua ? Parendogli in fogno vedere ,' 

Mithridate mietere biade d’oro, prefo ciò 
per male augurio , deliberò farlo arrazza- 
re ,& conferitala cofa con Demetrio fuo , 3- 

figlio, Io coftrinfe a giurare, di tacerla . 

Ma Demetrio accompagnatoli con Mithrì 
date & ieco acanto il mare patteggiando , 
fcritte con la punta deU’hafta, neTìito: fug 
gì, Mithridate: quelli intefa la cola, fi fug 
gi in Ponto , & quitti regnò . Mentre che 
Demetrio aflediaua Rhodi, predò in certo» 
luogo virino alla Città, vna tauola di Pro 
togene pittore, oue era la figura di Bacco, 

& mandandogli i Rhodiani Imbalciado- 
ri,eshortando a conlèruare quella tauola, 
ditte: che guaftarebbe prima la imagine 

di fuo padre ; che tal pitturac elo accordo 
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coRhodiani,lafciò appretto di loro,vna 
iua machina bellica , laquole dallo effetto 
Helcpoli (cioè piglia Città) nominaua,in 
fegno & teftimonanza perpetua della fua 
potentia, & fortezza loro . Ribellatili gli 
Atheniefi , riprefe la Città, in malgrado 
già per fame condotta , & conuocato a fè 
i'ubito il popolo, donò loro buona quanti 
tà di frumento . Acfcadc, mentre in publi- 
co di ciò fi parlaua , che pronuntiò male 
vna parola, & interrompendolo vno Athe 
niefe, che ad vdire fedeua con riplicare al- 
tamente la parola medefima in quel mo- 
do che pronuntiare fi doueua ditte: per 
quella correttione io vi dono altri cin- 
quanta mila medimmi, cioè mifure di for 
mento , di circa cento venti libbre l’vna . 

Antigono fecondo , fendo prigione De 
metrio fuo padre, & per vn’fuo fidato or- 
dinandogli, che fecoftrerto da Seleuco, 
niente fcriuettè, non vbidifle ne fi priuaf* 
fe di alcuna fua Città , fcrifle ad eflb Seleu 
co; che era per cederli tutto lo flato, & 
metterli per ortaggio in fuo poterete egli 
il padreDemetnoliberafle . Sedo per com 
battere in mare contro la armata di Ptho- 
lemeo , & allegando il fuo nocchieri prin 
cipale, il numero delle naui nimiche, effe- 
re molto maggiore gli ditte; per quante 
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nani conti tu la prefentia mia ? Ritirando 
fi altra volta, & caricandolo i nimici difie : 
che nonfuggiua, ma feguitaua vna vtilità 
Óc vantaggio , che indrieto era pollo . Ad . 
vn giouenetto figliuolo d'vn padre valen 
tc, ma che non era in molta buona openio 
ne di foldato , & gli domandaua di tirare 
il medefìmo foldo,che il padre, io do, 
difie , gli ftipendii , & i doni fecondo la 
propria, & non paterna virtù. Sendo mor 
to Zenone Cy tieo, il quale egli haueua fo 
pra tutti gli altri Philofophi in admiratio 
ne , diceua: efiere mancato il Theatro del 
le attioni fue . 

Lyfimacho vinto inThracia da Droma 
cheta, che perfete s’era con lo efiercito al 
nemico dato , poi che diuenuto prigione 
beuue,oDio difie, a cagione di quanto 
piccol’ piacere, ho io fatto me ftefio di Re 
feruo • A Philippa Poeta Comico, fuo 
amico & domeftico dicendo di qual’mia 
colà vuoi tu, che io parte ti faccia? gli fu 
da quello rifpofto , di qual tu vuoi, eccet- 
to che de fecreti • 

- Antipatro come hebbe intefo, Alefian- 
dro hauere fatto morire Parmenione,dif- 
fe;fe Parmenione ha voluto tradireAlefian 
dro , di chi fi può mai alcuno fidare , & fe 
non è vero, come fi debbe piu v no gouet- 
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nare? Diccua trouandofi Demade oratore 
già vecchio , che di lui non era reftato al- 
tro, che ( come dclli animali facrificari ac- 
cadala) il ventre & la lingua ^affandolo 
come ingordo & loquace^pcrchc della bò 
ftia facrificata ,folo la lingua , & il ventre 
non lì mangiauano. 

Antiocho terzo , fcrifle alle Città allui 
foggette, fé comandaua a loro per Tue let- 
tere, colà alcuna contro le leggi,che come 
male informato non lo vbedifleno.Hauen 
do villo la facerdotefla di Diana Ephefia , 
& eflendogli parla di eccefsiua bellezza, li 
parti fubito diEphefo,pcr timor di non 
ellere coftretto, (contro alla mentefua)dal 
lo appetito a fare qualche cofa poco re- 
ligiofa . 

Antiocho fopranominato Hicriate(cioe 
Falcone ) guerreggiaua del Regno col fra 
telloScleuco , ma iubito che Seleuco da 
Galathi rotto , ne ritrouandofi fu tenuto 
per morto edo Ipogliatoli la Reai porpo- 
ra fi velli de negri habiti,& poco di poi 
intendendo lafalute del fratello , offerii 
dofti perla buona nuoua alli Dei ; & vol- 
le che tutte le Città del fuoImpcrio,infe- 
gno di letitia, le ghirlande portadeno . 

Eumene hauendo dato in vno aguato 
di PerfeOjfi crede ua vi folfe peritola qual* 
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■fama a Pergamo pcruenuta,Attalo Tuo fr a 

• tello ,circondatofi la Reale diadema alla 
fronte, & fatto matrimònio conia mo- 
glie del fratello, prete la poflefsione del 
Regno: ma intefo di poi il fratello eflcr 
viuo e tornare, li andò incontro in fra fol 

• dati della guardia del Re, con vna hafla in 
mano, come prima era folito jabbracciol 
lo Eumene amoreuolmente, &. dettogli 
nel orecchie tecretamente ( non affrettare 
le nozze auanti morte) verte tratto da quel 
di Sophocle (non chiamare vn felice auan 
ti morte ) altra cofa verte di lui fofpettofa 
in tutta la vita fua mai poi ne di ffe,ne fece; 
anzi morendo gli lafciò la moglie & il Re 
gno, a rincontro de quali benificii,Attalo 
(anchora che gli nafeeffero molti figliuoli) 
non nenutri neftuno., ma in vita tea refti 
tui il Regno al figliuolo di Eumene, come 
prima fu in età capace di quello . 

PyrroRe delli Epiroti,dafuoi figliuoli 
nella Toro pueritia , domandato a chi di ef 
fi egli lafciarcbbe il Regno, a quello di 
voi , rifpote; di cui la fpada piu taglierà . 
Domandato anchora , chi i Flauti meglio 
fonafie , o Python , o Caphifyo ? ditte Po 
lipercha , il quale era vn’buon’ Capitano • 
Dopo la feconda zuffa, che fece con Roma 
fii 1 fendo in ambedue reflato fuperiore, 
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ma con perdita di molti Tuoi amici , & ca- 
pi dille ; fé noi vincelsimo vn’altra volta 
anchora i Romani, noi habbiamo perdu 
to . Hauendo in vano tentato , di occupa- 
re la Sicilia, fe ne parti, & nel nauigare ri- 
uoltofi in drieto dille alli amici ; che cam- 
po & fito da eflercitarfi lafciamo noi à Ro 
mani,& Cartaginefi?Chiamandoloi Tuoi 
foldati per adulatione Aquila, difle;& per 
che non debbo io coli efTere chiamato? 
Sendo dalle voftre armi , come da veloci 
ali inalzato ? Intendendo certi gioueni 
( mentre che infieme bceuano) hauer’mol 
to fparla’to di lui , commandò che di gior 
' no tutti fofleno auanti a lui menati : oue 
condotti , domandò il primo di loro,fe ta 
li cofe di lui detto haueflero ? a che il gio- 
uene dille . Quelle cofe dicemmo , o Si- 
gnore^ piu anchora dette ne haurem- 
mo, fe piu vino hauelsimo hauuto . 

Antiocho , quello che andò due volte 
con lo elTercito contro a Parthi in caccia 
vna fiera feguitando , perdè co’l camino i 
cópagni , & feruitori ìuoi,& fopragiunto 
dalla notte, entrò in vna cala diperfone 
pouere , lenza elfere da loro conofciuto;& 
nel cenare , fattole cadere in ragionamen 
to del Re , vdi quelle parole ; egli è per al- 
' £ro buon’Principe,ma commettendo mol 
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tc cole, a trilli miniftri, non tien’contodi 
quel’ che fegua, & per dilettarli troppo 
della caccia , fpeflo le cole neceflarie lira- 
cura . Tacquelì per alhora Antiocho ,ma 
la mattina poiché concorrendo a quella 
cala ifuoi Satelliti, fu manifefto alliHo- 
ipiti , chi egli era , fendogli quiui la Real* 
velie di porpora portata , & la diadema , a 
1 quelle riuoltolì diflfe. Certo dal giorno 
che vi riceuetti la prima volta , che mai 
vdifsi con verità di me parlare, fu hicri . 
Aflediando Gierufalem , fu da Giudei ri- 
cerco di vna tregua di giorni fette, per ce- 
lebrare la principal’ fella loro , la quale 
egli non lolo concefle , ma ordinati ancho 
ra tori , con le corna dorate , & quantità 
d’incénlì & odori, tutto con folenne pom 
pa fino alle porte della Città accompa- 
gnò , & fattone dono a loro fàcerdoti 
per facrifìcare le ne tornò alli alloggiameli 
ti: di che i Giudei reflando admirati, (do- 
po la fella) fubito (i gli dierono . 

Themiflocle Atheniefè nella prima fua 
giouentu viuea corrottamente, in palli 8c 
amori di donne , tutto occupandoli, ma 
poi cheMilciade fatto Capitano i Perii 
nel luogo detto Marathone vinle , non fu 
piu villo far’ cola, le non virtuolà; & a chi 
marauigliandofi lo ricercaua della cauià» 
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di tal’mutatione,diceua: la vittoria di Mil 
ciade, non mi lafcia dormire , ne perdere 
tempo. Domandato da vno, chi elTere piu 
prefto voleffe, o Achille, o Homero, & tu 
ditte, chi etter vorrefti ? o quello che nelli 
Olympici giuochi vince, o il banditore 
che publica i vincitori?Venendo Xerfe co 
grandifsima armata , contro la Grecia , & 
temendo Themiftocle, che Epicide orato 
re fauoritodal popolo, ma perfona cor- 
ruttibile, & timida, fendo eletto C apitano 
non ruinafTe lacittà; lo indutte con dinari 
a non cercare tale adminiftratione, non 
ardiua Eurybiade Capitano generale del- 
l’armata di tutta la Grecia combattere co 
l'armata di Xerfe, onde dicendo a Themi 
ftocle ( ilquale i Greci a combattere eshor 
taua& fpingeua) quelli o Themiftocle, 
< che ne giuochi publici faranno le motte , 
& fi fpingono auanti gli altri fono Tempre 
battuti, gli rifpofe; egli è come tu di,o 
Euribiade, ma quelli che reftano indrie- 
tro, non fono mai coronati : & hauendo 
alzato il baftone Eurybiade, come fe bat- 
tere lo volefle , perche non fi rimancua di 
periuadcre oftinatamente la cofà, battimi, 
ditte ; ma godimi ne poffendo difporre il 
detto Eurybiade a combattere in luoghi 
Qretti , mandò fecretamente vn’fuo a Xer 
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fc jCshortandolo ,a non temere iGreci, 
che già alfuggirfi ordin’dauano , & poi 
che dandogli Xerfe fede, fu vinto per ha- 
uere in luogo, a Greci commodo & van* 
. taggiofo combattuto, di nuouo mandò 
x ad eshortarlo , che nel Hellefponto,quan 
to prima pofsibil’ gli folle lì ritirafle, mo- 
ftrando che i Greci , hauelfero defignato 
rompere il ponte fuo, & quello fece accio 
che parendo di faina r’ lui, i Greci faluafle . 
Dicendogli vno delUifola Serypho, che la 
riputation’fuanon nafceua da lui , ma dal 
lo effer’ nato in Athene,difl*e; tu di il vero, 
ma ne io fendo Seryphio harei acquiftato 
nome , & riputatione , ne tu fendo Athe- 
niefe. Antiphate giouene bello, fu gg* in 
principio ,& fprezzo l’amore diThemi- 
ftocle, ma poi che egli fu di gran riputatio 
ne, & di grande auttorità, andando il gio 
uene a trouarlo, & moftran dogli beni uo-i 
lentia, gli dilfe; tardi certamente o Anti- 
phate, in vn’medelimo tempo iìamo ambi 
dui rinfauiti.ASimonide,che Loricercaua, 
che giudicalle certa caula , fuor’ della giu- 
ftitia, dilTe; ne tu farefti buon! poeta, canr 
tando veri! fuor’ di mifura,nè io buon* 
pretore giudicando fuore della legge.Di-* 
ceua,che vn fuo figliuolo , ( il quale dalla 
madre vezzeggiato licen tiofamente ne di 
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fponcua) piu che ogn’altro Greco poteua, 
perche dalli Atheniefi la Grecia, gli Athe- 
niefi da lui, egli dalla moglie, la moglie 
dal figliuolo, dominata era , Di quelli che 
, la fila figliuola per moglie chiedeuano, vn 
virtuofo giouene ad vn’ricco propofe di- 
cendo ; fé piu prefto volere vn’huomo di 
denari bifognofo, che denari deirhuomo 
z . haueflero bifogno. Vendendo vna fua pof 
fefsione fece dal banditore publicare, che 
ella haueua oltra l’altre cofe,buon vicino. 
Ingiuriandolo in detti & in fatti gli Athe 
jiiefi, dilfe: perche fete voi molefti, a quel 
. 5 ’, . - - li che piu volte vi hanno benificato , & le 
ftelTo a Platani afsimigliaua , fotto i qua- 
li i viandanti dalle pioggie, & tcmpefta fo 
pragiunti, ricorrono, & ritornato il buon 
tempo,nel palfare fuelgono loro i rami, & 
gli lacerano, Taffando gli Eretrii, diceua, 
cheinguifa di pelei calamari haueuanoil 
coltello, ma non il core . Cacciato che fu 
prima di Athene,di poi di tutta Grecia, ri 
fuggi alRe diPerfijil quale comandldogli 
che dicefle quello che gli occorreua, dilfe. 
Il parlare delli huomini elTere limile alle 
Arazzerle, con varie figure tellute: perche 
come le Arazzerle , coli le parole diften- 
k - 4 dbndole , & {piegandole, inoltrare le loro 
figure, & ripiegandole, nafconderle, & 
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guaftarle: egli domandò tanto tempo che 
imparata la lingua Perfica , in quel modo 
che a fe , & non a l’interprete piacefle , la 
inoltra delle fiic parole fare gli poteflejfu-. 
rongli dal Re fatti molti honorati doni, 
ónde ricco in breue trouandofi dille a 
fuoi figliuoli : noi erauamo rouinati , le 
noi non rouinauamo . 

Myronide Capitano delli Atheniefi 
contro aBeotii, fece a tutti intendere a 
che hora douellonotrouarfi infiemeper 
vici re fuora a combattere , il qual’ tempo 
fendo venuto , & riferendogli i capi delle 
genti: come tutti per anchora non erano/ 
giunti, e ci fono ( ditte) quelli che voglio 
no combattere, & feruitofi di quelli , che 
pronti alla zuffa fi raollrauano, fuperò i 
nimici . v 

» • : 

Ariftide cognominato il giufto , atten-r 
deua al gouerno delle republiche, lènza ri 
ftringerfi con alcuno cittadino , & fuggi- 
ua le fette, & compagnie ciuili, come fe la 
potentia che dalli amici nalceua altrui fti- 
molafie al partirli dal giufto . Coftumaua 
n .° 8^ Atheniefi mandare in efilioi per die 
ci anni i Cittadini folpetti,& rendere il 
voto loro con vno Nicchio dentro al qua^ 
le era il nome della perfona iolpetta de-» 
Icritto ; Et perche il Nicchio in loro^lin- 
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gua fi chiama Oftrato, chiamarono, il mej 
\ tere in atto tal’cofa Oltracifmo. Volendo 
aduque gli Atheniefivenire a quello Oftra 
cifmo,vno di loro, che fcriuere no fapeua, 
& fuora della Città ne campi nutrito era , 
per forte fe ne andò con il fuo Nicchio^ad 
Ariftide, ricercando che in quello il nome 
di Ariftide fcriuefiV, a cui egli diflfe; cono- 
fci tu Ariftide ? & rifpondendo colui non 
loconofcere, ma difpiacerli, che fuflcii 
giufto chiamato ; ferii' e fenza altro direi! 
filo nome, nel Nicchio , & glie ne rendet- 
te. Eflendo diThemiftocle inimico, 
con lui inlìeme ambafeiator* mandato, di{ 
fe: vuoi tuo Themiftocle che noi lafcia- 
mo in fu noftri confini la inimicitia ? per- 
che fe ti parrà al noftro ritorno potremo 
ripigliarla . Poi che egli hebbe impofto i 
tributi ai Greci , ritornò nella patria di 
tanto piu pouero , qnanto egli in tal’ viag 
gio fpefo hauea ; Compofe Efchilo Poeta 
di Amphiarao quelli verfi (perche non 
voi’ parere ma edere ottimo, mietendo 
con la mente vn’terren fertile, onde confi 
gli 1 furgon’ faluberrimi) iquali fendo nel 
Theatro recitati , tutto il popolo ad Ari- 
ftide gli occhi riuolfe , come fe fòlo a lui 
conuenifTéno . [ 

- -i Pericle quando «ricreato Capitano v«, 
v ftendo 
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{lendolì l’habito imperatorio, fcco Hello 
diceua, ricordati, o Pericle, che tu hai a co 
mandare a huomini libei i , & Greci 
Athenielijcun figlia ua gli Athenielì,a torre, 
via Se dillruggcre Egina , come vpa mac- 
chia & bruttura, che in fu gli occhi di Py- 
reo loro porto, folle. Ad vno amico che 
d’vna falla teilimonianza lo riccrcaua,oue 
interueniua anchora il giuramento ( (oli- 
to prenderli fopragli altari ) dille che gli' 
era amico, ma ialino a l’altare, ma non piu 
oltre. Venuto alla morte riputaua fcftef 
fo beato , perche nefluno Atheniefe velie 
negra per lua cagione portato haueua . 

Alcibiade giocando in fuapucritia alla 
lutta, rellò da yna prela in modo legato, 
che non pollando ppr altra via fciorli mor 
le la mano dello aduerfario: & dicendo co 
lui tu mordi come le femine ,rifpole,e. 
non è vero, anzi cornei Leoni. Hauen- 
dovnbellifsimo cane, che gli collo fette 
mila dramme , gli mozzò la coda , dicen- 
do : io fo quello, perche hauendo quelldi 
che dire di me gli Athenielì j di nefluna al 
tra mia cola liano curiolì . Entrato in vna . 
fcola di lettere , domandò la Iliade d’Ho- 
mero, & dicendogli il precettore, non ha- 
nere d’Homero nulla, lo battè con vn’pu- 
gno i^pauifsi, Condottofi a cafa di Peri 
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de per parlargli, & eflen dogli detto, che 
egli era occupato in eliminare, in che mo 
do hauefle a rendere i conti delle Tue admi 
niftrationi, alli Athenielì,difle: non fàreb 
be egli meglio eliminare in che modo egli 
hauefle a non gli rendere ? Richiamato di 
Sicilia in Athene per vna acculinone capi 
tale , non comparii dicendo: colui cflere 
fc iocco che acculato , cerca di edere aflolu 
to, potendo il giudicio fuggire:& effondo 
gli detto, temi tu di rimetterti al giuditio 
della tua patria? ne a quello di mia madre 
mi rimetterei , accioche volendo pigliare 
vn calculo & fuflragio bianco perafloluer 
mi pigliandone per errore vn nero, non 
mi condannale . Vdendo poicheinfie- 
me coTuoi foguaci , era flato condannato 
alla morte, difle; Noi inoltreremo loro 
che noi viuiamo ; & ricorfo a Lacedemo- 
ni fulcitò contro gliAthenielì quella guer 
ra che da Decelea caflello dell’ Attica pre- 
fo daLacedemonii fu chiamata Decelica . 

Lamacho riprendeua vn’fuo capo di 
(quadra, d’vno errore commeflo, & dicen 
do colui , che piu non lo commetterebbe, 
nella guerra, difle ; non è lecito errare due 
volte. 

Iphycrate per eflere tenuto figliuolo , 
d’vn calzolaro non era iti principio itima- 
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tone hebbe riputation’,fenon pòi, che fen 
do ferito prefe vn’de nemici armato, & vi 
uo lo tirò , & condutte nella fua Galea . 
Coftui alloggiando l’effercito in paefe d’a 
mici , & confederati circondò di (leccati 
& difofsi diligentemente gl’alloggiamen 
ti, & dicendogli vn’fuo : di che habbiamo 
noi paura ? rifpofe che il dire, io non l’ha- 
rei mai penfato,era il piu trillo motto,che 
potettevlcire di bocca ad vn’Capitano.Or 
dinando le genti fue contro Barbari , dif- 
fè temere, che non fapettcno chi folle Iphy 
crate: con la fama del qual’ nome , era foli 
to fpauentar’ gl* altri inimici . Acculato di- 
colpa capitale , dille a quel che con calum- < 
nie, & a torto 1* accufaua ;che co fa fai tu 
o buona perfona ? che.foprallandoci la 
guerra perfuadi la Città piu pretto a deli- 
berare fèco di me, che di iè meco.Ad Har- 
modio difeelò di quello Harmodio anti- 
co, il quale del eflere vilmente nato lo im 
putaua , rifpofe : la mia ftirpe da me inco- 
mincia, & la tua in te finifee* Domandan 
dolo vno Oratore (mentre che in publico 
oraua) donde efee tanta tuafuperbia?fei 
tu Caualiere, o arciere , o foldato armato 
alla leggiera , o fante di graue armadura ? 
Nettuno di cotefti fono, ditte: ma vno, che 
acuiti loro fo comandare . 

. H -ii 
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Timotheo era riputato fortunatifsimo ’ 
Capitano,onde alcuni della gloria fua in- 
uidiofi dipingeuauo le città ,che mentre 
egli dormiua,entradeno per loro medefi-' 
me nella fua nadajondel imotheo diceua, 
fé io piglio limili città dormendo , che 
penfate voi ch’io facefsi vegliando ? Mo- 
itrando vn certo Capitano ardito vna fua 
ferita alli Atheniefi , & io, dille, mi vergo 
gnai, quando era voli ro Capitano , in Sa- 
mo, che vn dardo gettato da vna machina, 
mi cadette approdo . Fauorendo gl’orator 
ji di Athene vn certo C harete , & dicen- 
do, che coli fatto douea edere il loro Ca- 
pitano . Il Capitano non ditte Timotheo, 
ma quello che porjta la fua valigia , 

Chabria diceua quelli ottimamente go 
uernar gli efferati che dtlli andamenti 
del nemico erano informatifsiroi . Accula 
toinfieme conlphycrate di tradimento, 
& da lui riprefo, che fendo in pericolo del 
la vita ,anda(fe come prima il corpo nella 
fchuola con l’olio ad vngere, & efercitarlì 
allalutta, & all’hora lua confueta,delinaf 
fe,gli dide; fe adunque gli Atheniefi deli- 
beraràno altro di noi, tu farai morto alciut 
to & digiuno,& io cibato & ynto . Vlaua 
dire, che piu da temere eravno etterato 
di Cerui, fiotto vn’Leone, che vn* di Leoni 
fatto vn cerilo. 
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Egéfippo , cbe Crobclo fu cognomina 
to, incitando in vna fua publica oratione 
gli Atheniefi contro a Philippo , vn del 
popolo mormorando dille, fei tu auttore, 
& confortatore della guerra? acni rifpofe 
ben fai che fi , & delle velie negre & pu- 
bliche efìfequie , &' funebri orationi , le 
per tal via noi fiamo per viuere liberi > ÒC 
non ftarfuggetti a Macedoni * 

Pythea fendo anchora glouinetto,com. 
parfe in publico a contradire a decreti 
che in fauore di Aleflandro fi fcriueuano , 
& dicendogli vn certo: ardilci tu feudo lì 
giouene parlare di tal cofa , rifpofe : Alefc- 
(andrò, che voi con decreti vofìri celeftc 
eflere dichiarate , è piu giouen dime* 
Phocione Atheniefe,da ndTuno fuvi- 
fto mai ridere, o piangcre*Congregando 
fi il popolo , per cofe publiche , a vno che 
gli difTeitu mi pari, o Phocione penfoforì ’ 
ìpofe : la tua coniettura è vera : perche io 
confiderò fe io pollo rcfecarc cofa alcuna, 
di quello che io ho a dire alli Atheniefi . 
Hauendo detto l’oracolo Delphico alli 
Atheniefi, che nella loro Città era vno, • 
ch’alia openione di tutti gl’altri fempro 
era contrario , & volendo kc efclamando 
il popolo, che fi cercalle chicoftui folle, 
Phocione fe eflere quello difle; perche del 
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po, & dicendo Phocione che non bifogna 
ua fdegnarlì con i confederati dello haue 
re poca fede, ma co’ loro proprii Capitani 
chefolfono poco creduti; fu eletto fubito 
Capitano & fidandoli di lui i Bizantii , Se 
dentro riceuutolo, fece partir dallo alfe- 
dio Philippo con dishonore . Hauendo- 
gli Alelfandro Re mandato a donare cen- 
to talenti, domandò quegli che glie le por 
tauano: perche fendo tanti gli Atheniefi , 
folo a lui facefle tal’dono AlelTandro?& ri 
fpondendo coloro , perche te folo reputa 
honefto & buono , lafciami adunque(di£- 
fe ) parere tale & elfere . Ricercandoli del 
le loro galee Alelfandro, & chieggendo il 
popolo , che nominatamente Phocione 
comparilfe,& configlialfe la cofa, dille) ' 
rizzandoli ;Io vi conlìglio o fuperare chi 
, po piu di voi, con l’armi, o elfere amici de 
fuperiori . Diuulgatafi vna incerta fama 
della morte di Alelfandro, & montati Tubi 
to gli oratori in ringhiera , eshortando al 
mouere, lènza alcuna dilatione la guerra, 
Phocione conligliaua l’afpettare , & della 
cofa certificarfi , perche diceua le egli è 
morto hoggi , egli farà morto anchora do 
mani, & l’altro . HauendoLeolthene per- 
fuafo al pigliare la guerra gli Athenieli , 
al nome della libertà , & confeguire la fu- 

H mi 
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periorità di Grecia, con belle fperanzed* 
lui fqlleuate ,àfsimigliaua le parole Tue* 
cyprefsi, perche diceua che fendo belle, 
alte, non haueuano poi frutto :& fucce-» 
dendo iprincipii di tal guerra profperav 
niente, & rendendo la Città gratia al$ 
yDei delle buòne nuoue, domandato ftf 
egli haurebbe voluto, che le cofe fuffeno 
in tal modo fuccefìe, dille ; fucccfTe in que 
fto modo & inquellaltro deliberate. Sei* 
do entrati i Macedoni nell’Attica, & fo- 
cheggiandole parti marittime, vici fuori 
di Athene ,con tutta la gionentu , & con- 
correndo a lui molti di loro, con efortare 
al pigliare vn colle , & altri allo ordinarli 
a combattere nel luogo, doue erano dille: 
o quanti Capitani veggo io, & pochi Ibi- 
dati ? Non di meno attaccata la zuffa, vin- 
fe & disfece Nicionc capo di Macedoni. 
Ma non molto di poi reflando vinti gl’A- 
thenielì, furono coflretti riceuerc dentro 
alla Città, la guardia di Antipatro : era ca • 
po di quella guardia vn Menillo , il quale 
volendo donare denari a Phocione , Ide-^ 
gnatolène quello difle; tu non lèi miglio- 
re di Alelìandró, & la caulà per la quale al 
prefente io gl’accettafsi, è piu trilla , che * 
ihora, quando gli ricufai . Vfaua Antipa- 
tro dire , di due amici che egli haueua inr 
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Àthene, a Phocione non hauere mai potu 
to far niente pigliare , ne Demade mai co* 
doni riempiere . Ricercandolo Antipatro 
che faceflè certa colà fuor del giulio gli 
diflètgliè impofsibile o Antipatro, che 
Phocione ti fia 5c amico , & adulatore . 
Dopo la morte di Antipatro fèndo ritor- 
nati gli Atheniefi al gouerno popolare, fa 
per generai configlio condannato alla 
morte Phocione con certi fuoi amici, que- 
lli tutti piangendo, n’erano al fupplitio 
menati, folo Phocione lènza dolerli taci- 
to (è n’andaua 1 ; ma poi che vn fuo inimico 
incontrandolo gli fputò nel voltò, riuolto 
lì a magiftrati dille : non prouederà alcu^- 
no di voi, che coftui s'aftenga dalle colè 
non conuenienti? Et lamentandoli feco 
vno di quelli che ièco morire doueuano , 
con indignatane della fua fortuna, non 
t’è egli grato ( dille ) oEuippo morire in- 
terne con Phocione?Domandato quando 
il calice del veneno gli fu preientato ( im 
pero che col fugo dell’ herba cicuta fi 
amazzauano i dannati alla morte in Attie- 
ne ) le voleua ricordare cola alcuna al fi- 
gliuolo . loffie: gli impongo & pr ego, a 
non portare odio alcuno, per memoria 
della mia morte, alli Atheniefi . 

Pyfiflrato tiranno delli Atheniefi ha-' 
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uendo alcuni amici (che da lui ribellati fi 
erano ) vn luogo dell’Attica, detto Phile 
pccupato andò a trouargli vna vaiigia di 
fue ro.bbe egli flefsi portando , & da quel 
lidoraandato quello che voleffe , rifpofe ; 
di qui meco menarui , fe io vi difporrò al 
la voglia mia, & non vidifponendo con 
yoi reftare; & perciò fon venuto, delle co 
le alla perfona mia neccffarie , prouifto • 
Fu la fua madre appretto di lui acculata, 
di amare certo giouene , & occcultamen- 
te feco ( anebora che egli con timore lo 
facette, & fpetto glie le negatte) ritrouarfi. 
chiamato adunque il giouene a cenare 
con lui, lo domandò dopo cena , come era 
futo trattatp, & rifpondendo colui, benif 
limo ; tu harai da noi, ditte, ogni giorno , 
le carezze medefime ; le di mia madre in 
gratia farai . Amando Thrafybulo vna fi- 
gliuola di Pilìftrato,& per la via incontra 
.dola la baciò jStimolaualo per quello la 
moglie fua al punire il detto Thrafybulo, 
onde egli le diffejfe noi habbiamoin odio 
.quelli, che ci amano, che faremo noi a quel 
.li che ci odieràno? & in vece di pena, mari 
-tò la figliuola fua a Thrafybulo. Sendofi 
certi ebbri incontrati nella moglie fua , & 
hauendo fatto & detto molte cofe lafciue, 
nel feguente giorno chieggendonc per 
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dono con lagrime a Pififtrato , ditte loro : 
sforzateui voi perl’auuenire di ettere mo- 
delli , .perche la mia moglie hieri al certo 
non vici mai fuori . Volendo egli pigliare 
vn’altra moglie, domandato da Tuoi fi- 
gliuoli ,fe in loro erano collumi & 'parti , 
che non gli piacetteno,ditte; non veramen 
te, anzi vi commendo , & perho defidero 
hauere altri figliuoli limili a voi . 

Demetrio Phalereo configliaua Ptolo- 
meo Re, a procacciare & leggere i libri 
che trattauano di gouernarei Regni & 
gli efferciti, perche le cole che gli amici 
non ardirono a Principi ricordare , tutte 
ne libri fcritte trouarfi diceua . 

Ligurgo Lacedemoni© auezzò i fuoi cit 
tadini al non fi tagliare i capegli, dicendo 
che la chioma accrefceua a belli gratia,& a 
brutti terrore: A vn’ che l’elortaua allo iitf 
trodurre nella Città in vece delli ottima-y 
ti il gouerno popolare , ditte : comincia tu 
prima a gouernare la cafa tua, con tal go- 
uerno. Ordinò che i palchi, & le porte 
delle calè non fi facefsino con altri inflru- 
menti, che con le fcure, & la fega allegan- 
do i padroni di poi vergognarli a mettere 
in cale tanto vili vafi,cóuerte, & mente 
pretiote . Prohibi Tetteremo del cello Se 
del pancratio , acciochc la giouentu, ne 
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anchora foherzando, ad arrenderli ( ledo?! 
do lo itile di tali giiiochi) fi auudzzaffe nel 
primo giuoco, fi batteuano infieme col 
pugno, munito & armato di cuoio, nel fe- 
condo con le mani, gomita, piedi, & le 
forze di tutti i membri combatteuano*’ 
Vietò anchora il guerreggiare fpéffo-còn' 
tro i medefimi, perche lapratica non glifo 
cefife piu bellicofi. ; Onde fendo viti rea- 
mente Agelilao ferito, Antalcida dille 
che ei riceueua da Thebani degna merce^ 
de & premii della fua difoiplina, hauendo 
gli afluefatti , & infirutti ( controloF vo* 
glia) alla guerra . 

C harillo Re de Lacedemonii, domandai 
to ; perche Ligurgo hauefle loro dato fi po 
che leggi, rifpofe: a quelli'che vfàuano po 
che parole, non bifognare molte leggr, 1 
Portandoli vna volta foco vnferuo 1 immo> 
deliamente , per Dio , dilTe : io ti amazza- 
rei ; fo io non iofsi adirato. A vn che lo di- 


mandò, perche i Lacedemonii la chioma 
portalfeno, dille: perche quello è di mino 
re Ipefa, che alcuno altro ornamento . 

Telecro Re querelandoli foco il fratel- 
lo che i Lacedemoni fi portalfono piu vii** 
latamente foco che con lui non faceuano * 
ciò, dille; accade, perche tu non fai riceue 
rei’ingiurie^ . . .. j > 
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ì ' Theopompo a vn chè li moftrauale mu 
fa di certa Città, & lo domandaua,fegli 
j>areuano gagliarde, & alte, nò dille ; le le 
ìoao di femioe. ' :j ; 

Archidamo nella guerra di Morea,ri-. 
cercandolo i confederati , che determi- 
nale quanto a pagare haueflono , per le 
lpefè ditaleimprefa,la guerra, dille; non 
yiue a mifura. 

Brafida, vn topo a forte tra fichi fecchi 
prefo hauendo , & da quello fendo mor- 
to, lo lafciò ire, di poi voltoli a circonftan 
ti, dille ; nelTuno animale è tanto piccolo * 
Che non fi falui, purché egli ardilca difen 
derlì da chi lo afialifce . In vna zuffa da vn 
dardo, che gli pafsò lo fèudo, ferito traile, 
l'hafta della ferita , &con quella medcfi- 
ma il nimico vccife, & domandato poi in 
che. modo folTe (lato ferito, rifpofe,e m‘ha 
tradito lo feudo . Seguita la morte fu.a in 
vna zuffa, mentre che 1 Greci diThracia 
ljberaua , gli ambafeiatori Tnraci a Lace-* 
demone, per condolerli del cafo mandati 
vilitaronp Ja madre fua, la quale auanti 
ad ogni cola li dimandò , fe Bralida era 
morto virtuofàmente, & celebrandolo i 
detti Thraci , & dicendo , che vn’altro ta- 
le pofsibile non eratrouare ? Voi non fia 
te bene informati , diflej o fotefticri,per* 
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che BraHda era ben buono huomo di 
guerra, ma Lacedemone nehamoltimi-i 
gliori di lui . 

Agide Re,diccuai Lacedemonii non 
domandare mai, quanti fono^madoueio 
no i nimici.In Mantinea Città d’Arcadia, 
fendo diffuafo dal combattere per eflère 
il numero de’nimici maggiore, chi vuol*, 
difle : comandare a molti, è neceflario che 
con molti combatta . Lodando alcuno 
quelli di Helide , perche ne loro giuochi 
Olympici ( che fi celebrauano nel quinto 
anno ) faceuano buona giulìitia, dillèjche 
marauiglia è però, le ogni cinque anni vn* 
giornola giuftitia vfano?Et perfèuerando 
quello nelle dette laudi, che marauiglia e , 
dille; fé elsi vna cofa buona, quale è la giu 
flitia vfano bene? Ad vrio infame, che fpef 
fo lo domandaua, di tutti i Lacedomonii, 
chi folle il migliore, quel (dilfe) che man- 
ico a te s’afsimiglia . Domandandolo vn’al 
tro, quanti fo fieno i Lacedemonii, rilpolè, 
quanti badano , a tener lontano i trilli . 
Et altra volta del medcfimo , da vn’altro 
ricerco , e ti parrà vno ( difle) gran nume- 
rose gli vedrai combattere . 

- Lyfandro non volle accettare certe ve~ 
fté molto firn tuolè^-che Dionyfio T’ ^ 
no mandò alle fue figliuole , diccnd 
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mei*e,chfe le non parelTeno,con quelle piu: 
brutte. Contro a quelli che come inde- 
gno d’Hercole , ( da chi e(To defcendeua ) 
lo bialimauano , del fare molte cofe con 
inganno e fraude , viàua dire , che doue 
non aggiungeua la pelle del Leone (da 
Hercole per vefte vfata) con quella della 
Volpe fupplire , & rappezzare bilognaua . 
Deputandoli tra gli Argiui, & Lacedemo 
nii di certo paefe , & parendo, che gli Ar- 
giui migliori ragioni allegafTero , tirata 
fuora la ìpada , dille : chi po piu con que- 
lla colui con piu ragioni de’ confini difpu 
ta.Trouando iLacedemonii lenti , & pi- 
gri al combattere le mura di Corynthii 
come vide làltare fuora del foflo vna le- 
pre, temete voi , dille : quei inimici, nelle 
mura de’quali per loro pigritia, le lepri 
dormono ? Ad vn Megarenfe che in vri 
Concilio publico parlaua di lui con trop- 
pa libertà , dille: le tue parole hanno di bi 
fogno di Città, lignificando cheadvn na 
to in vna terra vile, quale era Megara,non 
conheniua di lui in tal modo parlare . 

Menecrate medico , che Gioue per vani 
tà li faceua cognominare , Icriuendogli 
vna lettera, la intitolò in quello modo . 
Menecrate Gioue, al Re A'gefilaofalute , a 1 
cui egli coli refcri&f Agcfiiao Re a Méne-* 


Jl8 . 0 APOPHTB C**| 

crate fanìtà di mente . Seguitala Rettoria 
de Lacedemonii contro gli Atheniefi , & 
confederati, a Coryntho , come egli inte 
fe la moltitudine de morti inimici , efcla- 
mò , o infelice Grecia , la quale contro fe 
fletta combattendo, ha perduto tanti huo 
mini, che baftauano a vincere tutti i bar- 
bari . Riccuuta dal Oracolo di Gioue Do 
doneo rifpofta, al fuo deliderio conforme 
( approuando quello il muouere la guerra 
a Perii) & commandandoli di poi i cin- 
que Ephori (al quale magiflrato il Re vbi 
diua)che domandatte dcbmedcfimo an- 
chora Apolline Pythico , che fu di Giou^ 
figliuolo , trasferitoli in Delpho, doman- 
dò quello Dio,fea lui ne pareua quello 
che al padre. Chieggendo che vn fuo ami 
co ritenuto da Hydrieo Carenfe , folle ri 
lafciato , gli Icrifle in quello modo, leNi- 
ciaè fenza colpa, lafcialo perla giuftitia, 
feegli è colpeuole, lafcialo per amor no- 
flro, adunque lafcialo in ogni modo. Inui 
tato ad vdire vno ,che imitaua la voce del 
Lufigniuolo, ditte : io ho fpefsifsime voi- 
te i proprii vccelli vdito cantare . Dopo la 
zuffa, che fegui aLeutra, veggendo gli 
Ephori , che la Città rimarrebbe fenza 
buominijConciolia che la loro legge difpa 
nette, che tutti quelji i quali fuggiti fotte- 
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tró, reftatteno cafsi & puniti ;defideraua- : 
no tali pene annullare, onde fu dato autto 
rità ad Agefilao,di creare nuoue leggi, 
etto venuto in publico ordinò che pattato 
il feguente giorno, tutte le loro leggi ritor 
nafleno nel prillino vigore , & auttorità • 
Mandato in aiuto del Re d’Egitto fu inde 
me con lui attediato, per etterei nimici 
molto di numero fuperiori, & perche con , 1 
fofsi intorno erano da quelli ncllj allog- 
giamenti rinchiufi , volendo il Re d’Egit- 
to vfcir fuori & combattere, ditte; Poi che 
x i nimici vogliono edere, quanti noi, e non 
è bene impedirli , & già poco mancando , 
che il follo noh fotte per tutto continuato, 
& congiunto ordinate le genti , fecondo. 

10 fpatio che aperto rettaua , & hauendq 
con par numero combattuto gli fupcraro 
no . Morendo ordinò olii amici , che noq 

11 facettono alcuna formatione , ne imita- 

tione (coli le imagini chiamando) perche 
ditte feio ho fatto opera buona , quella 
farà la memoria mia, fe io nonne ho fatto 
nettuna , ne tutte le ftatue del mondo ba- 
ftanpaconferuarla. •/? 

Archidamo figliuolo di Agefilao, la pri 
ma volta che videvn dardo di Sicilia quitti 
portatoci quale da vna machina di lonta- 
no (fecondo lottile delle moderne arti-* 
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glierie) era futo lanciato , gridò ; o Dio hi 
virtù dell’huomo è perita . 

- Agide fecondo, dicendo PeixiadeAthe, 
niéfe,le fpade de Lacedemoni pflere fi cor 
te , che i giocatori di bagatelle fé le in- 
ghiottiuano, ditte; con tali fpade iLacede 
monii aggiungono benifsimo i loro nemi 
ci . Commandandogli gl’Ephori che man 
dalle alcuni de Tuoi foldati, con vn tradito 
recheprometteua mettergli nella rocchi 
della Città fua:a chi ha,dilìe;tradito i fuoi 
proprii non è da fidare quelli che gli fo- 
no alieni • 

Cleomene advnche gli prometteua 
donare galli, che moriuanp combatten- 
do, difTe ; non mi dare quelli, ma quelli 
che combattendo amazzano . 

Pedareto non efTendo fiato eletto nel 
numero di trecento , il quale grado & ho- 
norem tutti gl'altri della Città precede- 
tte, lieto, & ridendoli parti del Senato, di 
cendo allegrarli , che la fua patria hauefTe 
trecento cittadini migliori di lui . 

Damonida dal Maeftro delchoro, nel- 
lVlcimo ordine metto,- gli difTe tu hai tro* 
uato mòdo, che anchoraquefio luogo fia 
honorato. 

Nicoftrato Capitano dèlli Arzilli, inu! 
tato da Archidamo,con promette di dena 
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w, & di vna moglie La'cedèmdnla a fu* 
elettione ( eccettuate però le Reali ) al dai? 
gli certo luogo per tradimento , rifpolè 
Archidamo non efTere dilcefo da Hercole* 
come fi diceua, perche Hercole era ito pel 
mondo caftigando i trilli , & Archidamo 
cercaua corrompere i buoni . 

Eudemonida villo nell’accademia Ze«* 
nocrate già vecchio co difcepoli ph ilo -r 
fophare, & eflendogli detto ( domandan- 
do chi e foffe) che egli era vno di quelli , 
che cercauano la virtù, cioè vn Phylofo- 
pho & quando , dille : l’vferà egli , Te an- 
chora la cerca ? Altra volta vdito vn Philo 
fopho deputando affermare , folo il fauió 
effer buon Capitano, il parlare, di lì e : cer- 
to è mirabile, ma chi parla non v dimai fa 
care tromba. t 

t Antiocho fendo Ephoro , & intenden- 
do che Philippo hauea conceffo a Melle- 
nii loro inimici certo paefe , domandò fe 
egli haueua anchora conceffo lorail rell* 
re combattendo per tal paefe fuperiori • 
Antalcida ad vno Athenitlè , che chia-» 
snaua i Lacedemoni fenza dottrina dille $ 
noi Ioli adunque non habbiamo impara- 
to vitio alcuno da voi. Dicendogli vn’al-* 
tro Atheniefe,noi pur*vi habbiamo rool* 
te volte cacciati dal noftro Cephyfo,rifpct 
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fe, bordai voftro Eurota non mari ,'voi, fiU 
gnificando li Atheniefinon hauere ma» 
ardito di apprettarli co’loro eferciti a La^ 
cedemone ,come efsi ad Athene, perche, 
il Cephyfo è fiume dell’Attica, & lo Euro* 
ta della Lacedemoni . Volendo vn Rhe-i 
tore recitarevna oration* in laude di Hen 
cole comporta, chi è quello difle che lo vi 
tuperi? o : / ^ 

Epaminonda Thebano fu tanto delll 
guerra intelligente che ( mentre fu Capi-* 
tano ) tumulto , o timore alcuno repenti > 
no, non trauagliò mai l’efercito fuo.Vfaua; 
dire che la morte con l’armi in mano, era* 
fòpra ogn’altra bellilsima . AfFermauache 
il corpo di chi hauea a portare armi , bifo 
gnaua forte efercitato , non lolo fecondo 
lo ftile de’Luttatori, i quali cercano, & for 
2e & carni, ma a modo anchora de faldati, 
a quali con uiene l’agilità & deftrefcza; on* 
de era inimico de corpulenti &grafsi,& 
ne -cafsò vno del fuo ertercito dicendo a 
pena tre o quattro feudi gli ricuoprono il 
s ventre, a caufadel quale, non mai vederli 
ha potuto il genital m embro .Circa il vie 
Éo fu tanto alfegnatò, & parco, che chiami 
tù da vn vicino a cena , & trouaraui prepa’ 
ràtione di confettiòni efquifite viuànefa 
& vnguenti odoriferi, lì parti Cubito 
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ceindo : iopenfaua venire ad vn tuo fiicri- 
fìtio,& non à tue laici uie. Rendendo eoa 
to lo fpenditore a quelli che feco in magi- 
fìrato fedeuano, delle Ipefe di alquanti 
giorni, fi alterò (blamente dello elTerfi* 
confumato molto olio, & itìarauigliato-' 
/ène i Tuoi collegi ,' biffe-: c.henon pigliaual 
difpiacerej della fpefa,ma che tanto olio, 
folle dentro al loro corpo entrato , fignifi; 
cando tal liquore non* douerfi vfare Tei 
non in vngere i corpi di fuora* per fargli 
piu forti, & refiftenti alla fatica. Celebrati^ 
do là Città vna fetta, &ciafcunoin conuir 
tly& fefteggiare infieme occppan dolcétto, 
andando per la Città pe n fo fo , & non tco- 
me gl’altri vnto di odoriferi vngoentiridit 
ftontrò in vn fuo familiare, & matiui-r) 
glandoli quello, &domandàdojQ perche 
fido, & in tal modo a torno andafle,ri- 
fpofe ; accioche tutti voi ficuramentepof* 
fiate ihebriarui , & non penfaref 3 niènte * 
Ricercandolo Pelopida, che liberaflè vna 
perfona abietta, la quale hauèii>com metto 
certo leggier peccato,nonvolfcfatisfor-! 
gli, & pregandonelo vna feminà,- cbe.egli 
armaua, lo liberò dicendo ; che i} riceuere 
tàli gratie,tivili meretrici &.non a Capita 
ni conuenitìa.Ricercando i Thebani da di 
uerfi ofaculi delio dito della guerra,. che i 

X * • • 

ili 


A'POPHTEGMl fT 

Làcedemonii a loro moueano , & diuerlà* 

mente altroché farebbóno vinti, altri che 
vincerebbono > rifpondendo : fece porre 
lèrifpofte d’vna forte dalla delira parte 
delfuo tribunale, & quelle dell’altra, dal- 
lafrniflra, in tal modo tutte ordinate-, 
le, fi’Hzjtò & difle .Se voi vorrete vbidirc- 
afùperiori yoilri & vniti &ftretti contro 
amemicj andare , quelle fono le vollre ri r 
fpolte col gello le migliori dimollrando : 
ma fé timidi.& vili allo efporui a pericoli 
farete, quelle fono effe , alle piu trille con 
le parole riuoltofi . Altra volta apprefTan 
doli à nem * c ‘ per combattere, fendo fegui 
toTn ^raUtuono , & domandando i circo, 
ftaniti quello che egli penfauacheDio per 
quello lignificafle , rifpofe i nemici edera 
attoniti, pòi che hauendo vicino a loro 
tanto buon dto > per alloggiar’ vn li 'trillo: 
s’hauedero eletto ì Di tutte le gloriofe & 
virtuoié opere da lui fatte, nedùnà di mag, 
gior -con tento, èltergli Hata diceua* che lo 
hauer vinto inLeutra.i Lacedeirionii, vk 
Bendo anchora il padre ,,&;la. madre che 
generato lo haueano.Sendò folito nelli al 
tri tempi ( fecondò il CQtaraunè!vfó)vnger 
fì il corpo e con lieta faccia m offra rii : nell 
giorno che fegui poi dopo .la -fopradettài 
vittoria^ vfei fuora non. voto y & col vólto r 
ili 1 
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baffo, & domandandolo gli amici, fè alcu 
tta cofa moleftà accaduta gli foffe, nefluna 
diffe,ma io m’accórfi hieri hauer prefò 
maggior baldanza, per la vittoria che non 
conueniua,onde io cafligo hoggi la fuper 
fluità- di quella allegrezza . Sapendo che L 
Lacedemonii coftumauano le loro per- 

- dite ricoprire & effo reprouar volendo,; 
quanto grande foffe flato il loro danno, 
nofi concede , che confufamente ciafcu- 
lid i corpi morti via portaffe , ma che 
©gni Città confederata de Lacedemoni!, 
pafticularmente fi pigliafle i Tuoi , accia 
che fi vedeffe edere periti piu che mille 
Lacedemoni^ « Venuto Iafòne princi-t 
pe di Theffali , & Confederato di The- 
bani,in Thebe, mandò ad Epaminon** 
da molto pouero due milia monete di 
oro, le quali egli non riceuette , & come 
vide Iafone diffejtu fei flato il primo ad in 
giuriarmi,con le quali parole fi fcusò, che 
fè non gli farebbe in futuro amico ne ha- 
tìea giuflacaufo, fèndo flato da lui prouo- 
cato . Egli poi entrò con le fue genti ne la 
Morea,hauendo prefo in preflo per le fpe 
fèfue del viaggio in tale imprefa,davn 
cittadino dramme cinquanta . Altra voU 
ta, hauendogli mandatoli Re de Perii tren 
wt milia darici, jiprefg aframente Dìck , v 
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medonte portatore di efsi , fè per corroirt 
pere Epaminonda , nauigatione lì lunga 
fattahauea,& gli impofe che al Tuo Re di- 
cefle, che defìgnando cole che fottero vti 
li aThebani, lo haurebbe fenza prezzo 
amico, & delìgoando altro inimico . Poi 
che gli Argiui li confederarono co’Theba 

che glfambafciadori Atheniefi giun 
pin Arcadia l’vna & l’altra. Città accufa-, 
nano , fu da C allibrato oratore rinfaccia- 
to olii Argiui 1 , O retto matricida, & a The 
bani Edipo parricida; a che lcuatofi in pie 
de Epaminonda, diire; noi confefsiamo 
trainoiThebani elTere ttato,chi ha morto 
il padrey& tra li Argiui chi ha morto lama 
dre, ma gli auttori di tali (celeratezze fu- 
rono da noi icacciati , & dalli. Atheniefi ri 
ceuuti . AJLaccdemonii della breuità,piu 
che alcra,na^joneitudiofi, & che molte. & 
grandi accufationi haueuano de Thebàni 
cipolle ditte; noi vi habbiamp fatto rima- 
ner del parlar.bjreue . Poi chegli Athenie- 
E fecero. amteicia , & confcderatione cpft 
Aleflandro Tiranno de Phèrei, il quale, 
de Thebani era, .inimico * promettendo 
egli di fare , clic jion. comprerebbe no ,1* 
libbra delia carne , più che yn mezzo obo-.- 
lo, cioè la dùodetima parte d’Y;n4 dramma 
o veroni ubo ; noi ditte Epaminonda , da**, 
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remo in donde legna per eoceretal car* 
ni alli Athenielt, tutto il loro paefe tagliali 
do, le fudarannp impaccio de cali d’altri 4 
Giudicando apropoflto tenere continua 
mente in armi i Tuoi Beotii y i quali per 
l’otio erano. diuenuti pigri & difloluti , 
ogni volta , che egli era elètto Capitano 
admonendogli diceuà.Cònlbltate di nuo 
uo là eledone mia, perche le io refto Ca 
pitano e’ vi bi fognerà militare , & il loro 
padTe ballo , & aperto , diceua edere vna 
Orcheftra, & ricettacolo di guerra: & pe-^ 
rò che dominarlo non poteoano , le non 
tene Aero tempre lo feudo imbracciato. • 
tìauenda Chabria intorno aCorynthoi 
amazzato certi pòchi Thebani ,che fotto 
le mara^animofarnente li erano fpintiy & 
in taliuogo(comc lèrqttol’elèrcito hauef 
fe ) ritto ilTropheo , ridehdo Epaminort 
da dille : Qui noti vno Tropheo , ma vn 
tabernacolo alla Dea Hecathe,rizzare coti 
ueniua . Impera che nelle ; croti delle Vie 
tuanti. alle porte della Città jòommunè*> 
mente liponeuànolc imaginbd’Het-athei 
'Riferendogli vnaychegii Athenieli hà^ 
ueano mandato il 1 or o ef er cit o(d i n uouò 
ermi ornato Snella Moreaf diffejche noia 
da ad Aritigenide chcTèilind hàbbr i dati 
.Ùnuoui :ftfcTelUno;pd$imò Venator dj 
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flauti, &Anthigenide perfettifsimo, ha* 
uchdo intefo che il Tuo fcudieri haueua 
da vn fuo prigione riceuuto molti denari * 
rendi a me,dilTe: lo feudo, & a te compera 
yna tauerna , doue per lauuenire tu viua , 
perche tu non vorrefti piu efporti , come 
prima a pericoli., trouandoti hora nel nu- 
mero de ricchi & felici . Domandato chi 
egli giudicale miglior Capitano ofè,o 
Chabria, plphychrate, rifpofe, egli è dii* 
ficile giudicarlo mentre che noi viuiamo. 
Dopo il ritorno fuo di Lacedemoni, fen- 
do acculato iufleme con li altri Capitani 
di quello efercito di peccato capitale , per 
kalierfì ritenuto l’auttorità, & imperio 
ptefì qiiàttrojpiu''che la legge non confen 
t:i.ua, ordinò che i oollegi fuoi trasferilfo- 
no in lui tuttala colpa , allegando che efTo 
a ciò sforzato' gli haueflé, egli poi diffe no 
hauere miglior parole , che efsi fatti ; ma 
fe pujfrWX ogni modo qualche cofà direi 
giudici bifognaifa » che gli pm'gaua con-* 
dannandolo àllà morte , al fare fóriuere in 
yjià colonna publieai capi della fua con-* 
dannationéj-atd’ochè tutta la Grecia faper 
fe comfeBpammonda hauea coftretti iThe 
bani yCbntm loro vòglia ai ^echeggiare $ 
& ardere la Lacedemonia,la quale cinque 
cónto anni da ogni ingiuria, s’era difela . 
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A fare rihabitare dopo dugento trenta an 
.ni MelTena Città de gli antiqui Tuoi citta- 
dini scomporre & riunire infieme gl’Ar 
cadi, a reftituirc a Greci le loro leggi, & li 
bertà, impero che quelle cofe haueanel 
tempo di tale imperio operate ; partironlt 
(quello vdito) i giudici con molto riio 
^bnza pur pigliare in mano , non che ren- 
dere i fuffragii in tal caula ♦ Ferito nell’ul- 
tima zuffa, & portato nel padiglione, chi* 
xnòDayphanto ,& dopo quello Iollida, 
de ejflendogli detto, amendui eflcre periti, 
gommando , che co' nemici fi accordali® j 
da poiché non rellaua loro Capitano: de 
l’effetto conforme alle parole dim olirò ^ 
che ei conofceua perfettamente i fuoicite 
tadini. 

, Pelopida jche infieme con Epaminon 
da fu dcl.The(jano efercito goueriiatorc^ 
dicendogli Tuoi amici , che non tcneua 
Cónto 'alcunó del far denari , cofa fi nccef- 
faria* dille: a quello Nicomede ( vn zòppo 
& llo.rpiato inoltrando) fon véramente: 
neceflarii ì denari . Pregandolo la mogliq 
nell’vfcire della Città a combattere, chò 
haueife cura della fuafalute, quello, diife'j 
$da ricordare alle altre perfonepriudte^ 
xna al fuperiore , & Capitano chehàbbià.' 
CMr stdi quella de fupi cittadini • Dicendo 
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gli vmjjde (aeifoWafj’j'noi habWafflocf* 
to ne flemici^rijfpoiè: ^-perche no piu tolto 
i it'eojici in noi? Prefo (otto la fede di Alef- 
fìndro Tiranno de Phérei , & legato tro- 
iiandofi Io ingiuriatisi con le parole , onde 
dicendogli quello: tu Solleciti di capitar 
pialo, rifpofe :certo grandemente , accio^ 
chei Thebani piucontra te s’accendaho, 1 

6 tupiu toftò rtepatilca la pena . Venne 
a vederlo la moglie del detto Tiranno 

7 hebe chiamà;taì&; dicendoli marauigliar 
fi che eflendo egli legato fi lieto folle, le ri 
fpoìè ; fc molto piu marauigliarfi di lei 
che non fendo legata cota Aleflandro ftef- 
feXiberato-che 4pafliinonda 1’hebbe^ di-* 
ceuaireftirèfàd Aleflandi-o molto òbligà- 
to , perche all’hora meglio che in altra 
tempohquea efperimeritato fe , npn fólo 
n otri, (pauemare de nemici* ma ne anchó 
radella mo»te/b < hit. i! c .oLii > ib 

Manìo-Curiovriprerìden dolo Alcuni’, 
che^el paefc, a nemidbtOlto.la part&afcih^ 
fini no folda t o > da duin atìbg n a ta fófie fiata* 
pò{ 2 i, .^l’applicata al fifco molta vjfre#* 
Diorche, non folle mai Rorhano^àliuno^ 
Cbél ktipiiiaffppoca ;cerraquellay cht^ Htfi 
Coirlo ib^ftauii.-V enàtii Sannitiia^luijpìoi 
dicMmkò furono & ^orutogli-a; donare 
buona quantità d’oro ? lo tcouafQndouor 
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cere rape in pignatte , a’quali rifpofe , ché 
con tali viuande cenando ,non bau ea al- 
cun bifogno d’oro , & che riputaua me- 
glio v commandare a chi quel pofledeua , 
che poffederlo . r ■ > 

-o Gaio Fabritio , vdito che hebbe i Ro- 
màni edere flati da Pirrho vinti,diflea 
Labieno j Pirrho , & non gli Epiroti ha 
vinto i Romani . T rasferitofi a Pirrho , 
per trattare del refeatto de prigioni, & 
quello volendo molto oro donargli , non 
prefè niente, & neHeguente.giorno,com 
mandò Pirrho, che vn leophante dietro 
a Fabritio, Tenia che fé n’accorgede , con 
dotto con la fua voce ftridendo improui- 
ftamente grapparide, & cio,eflendofegui 
to riuoltofi-con rifo Fabritiojdide; ne hie 
ri l’oro , ne hoggilabeftiam’ha fatto pau- 
ra . Eshortandolo Pirrho ai reflare appref 
fò di fe,con offerirgli il primo grado do- 
po il fuo , nel gouerno, ne anchor qucflo* 
dide : fa per te , perche cono feiuto che gli 
Epiroti haueflono l’vno & l’altro di noi, 
vorrebbono piu tofto me che te per Si- 
gnore. Trouandofì confole, il medico di 
Pirrho gli fece per fua lettera intendere * 
che fe voleua darebbe.a Pirrho il veleno ; 

v m 9 

màdò Fabritio'tal lettere a Pirrho, eshor 
tàndolo allo ilare aduertito , poi che egli 
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hauea pefsimo giuditiò in eleggere; gl*a* 
mici & inimici; Certificato Pirrho del 
tradimento crucififlè il medico, & riman 
dò lènza alcun pagamento i prigioni a Fa 
britio , il quale non gli volle riceuerein 
dono, ma ne rendette a lui altrettanti, ac- 
cio non parefiè che dello indicio datogli 4 
prezzo riceuere volefie, allegando che non 
per gratificarli Pirrho hauea il traditore 
manifeftato , ma acciò non parefie jchei 
Romani eftinguélFono alcuno con frau* 
de, per non potere y con aperta victu Vin- 
cerlo. 

Fabio Mafsimo, non volendo combat* 
tere con Annibaie, ma ire consumando 
col tempo Tefercito Tuo , il quale de dena-» 
ri,& vettouaglie pàtiua', lo>fecondaua 
per luoghi alpri, & montuofi ,opponen-* 
dofegli , & perche molti lo beffauano, & 
Pedagogo d’Anibale lo chiamauano, lènza 
nulla di, ciò curarli , nelfuo configlio & 
propofito perlèueraua ,& coti gli amici di 
ceua piu vile & timido riputare j chi de 
mordaci motti, & ingiuriofe parole teme 
ùa , che chi nemici fuggiua. Poi che Minu 
tio Tuo collega , per hauer'alcuni de inimi 
ci disfatto j fu vtiiuerlalmente ,come huo 
mo degno del nome Romano , molto lo- 
dato , piu ( diffe ì> temere la 4>uona chela 
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«naia fortuna di Minuti© . Et poto di poi 
hauendo dato in vvo aguato Minuti© , de- 
portando pericolo di perder léco tutte lé 
genti fue , difeefo Fabio dal m'dntfe , afod 
correrlo amazzò molti de inimici , 
ùò lui : onde Annibaie a Tuoi difle: non vi 
ho io fpeflo predetto, che i nugoli da quei 
monti manderebbonovna volta qualche 
gran* pioggia fopra di noi i dopo la rotta , 
che a Canne i Romani riceuerono , fatto' 
Capitano infieme con Claudio Marcello 
huomo ardito, & defiderolò Tempre di ve 
niré alle mani cóAnnibale la fperaza &ope 
nion Tua era, che le non fi cOmbattefiea 
poco a poco , il nimico dercit© fofie per 
perdere il Tuo vigore & per fe fìelTo cade- 
re . Diceua adunque Annibaie , che piu'te 
ineuailnon combattere di Fabio , che il 
Combattere di Marcello . Fu vn foldato di 
Lucania, a Fabio acculato , che per amoré 
di vna femmina TpelTo dirotte vfcilTe fuo 
ri del li alloggiamenti , & intendendo, qua 
to alle armi , che egli hauea fatto mirabili 
proue : commandò che l’amica lua fofie le 
gretamente prefa, & a fe menata. HaUuta 
coftei fece venire il lòldato , & gli dille . 
Io ho faputo che contro alliordini & leg- 
gi militari tu ftai la notte fuori delli allogò 
giamenti, ma prima anchora làpeua,quati 
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ta folte lavirtu tuaiperdoOifi adunque 'per 
le buone opere a quelli peccati , ma per 
l’auuenire tu non ti partirai piu da noi , 
perche io n’ho il malleuadore: & fatta ve- 
nire la femmina laccompagnò,& congiun 
fe leco. Teneua Annibale con p refidio Ta 
ranto ( eccetto però la rocca ) donde poi 
cheFabiocon artel’hebbe affai difcofta- 
tOj prete & taccheggiò la terra , & doman 
dandolo ilfuo feri uano, quello che egli 
s hauefse deliberato, circa le facre ftatue de 

templi, latriamo (ditte) gli Dii, a Taran- 
tini, poi che fono crucciati con loro . Di- 
cendo Marco Liuio,chehaueua la guar- 
dia della rocca, la Città etterfi per tua cauli 
recuperata , tutti i circoftanti le ne rideua 
no , ma Fabio dille : tu di il vero , perche 
, fe tu non perdeui la C ittà, io non là ricu- 
peraua mai * Trouandofi già vecchio , & 
efTendo il figlio Confido mentre che quel 
lp in publico prefenti molte perfone a fac 
cende del tuo magiftrato attendeua , elfo 
v (àlito a cauailo , andò verfo il figliuolo , il 

giouane viftolo mandò vno de tuoi maz- 
zieri a commandargli che difendette ; il 
che dilpiacque a circoftanti. 9 ma Fabio 
fubito del eauallo dilcefo co rie contro al 
decoro della età fua verfo il figliuolo & 

‘ abbracciatolo, diffejhorveggo io p figlio 
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10 che tu fei di Tana mente ,conofcendo a 
che popolo tu commandi, & di acanto 
gran magiftrato il pelo tu foflenga . 

Scipion Maggiore occupando nelli llu 
dii delle lettere tutto il tem po , che gli rc- 
ftaua libero dalla adminiftratione della 
guerra, & della rcpublica,diccuachequan 
to piu otio haueua,meno era otiofo.Prefo 
che egli hebbe per forza Cartagine di Spa r 
gna , venendo a lui certi foldati , con vna 
bellilsima vergine, che predata haueano , 
Òc donandogliela , io Iharei , dille ; volen- 
tieri accettata fe priuata perfona io fofsi , 
& non Capitano. Attediando vna terra in 
luogo baffo pólla , nella quale vn tempio 
diVenere rileuandoli lì moftraua , com- 
mandò che imalleuadori de litiganti 11 
obligalTero quiui rapprefentargli*, perche 

11 terzo giorno voleua in quel tempio vdi 
re le parti, nb mancò(prefa la Città)di fare 
quanto predetto haucua . Domandato da 
vno in Sicilia fopra che fperanze egli fon- 
dalfe il volere ire con l’armata a Carthagi 
ne, inoltratoli trecento huomini armati , 
che lì efercitauano, & vna alta torre fopra 
il mare, dille : e non è alcuno di coftoro 
che falito lopra quella torre non lia per 
gettarli col capo auanti , quando io glie le » 
cómmandarò . Poi (he pailato il mare,pre ■ 
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fe terra , & arfe gli alloggiamenti de ne- : 
mici,& che iCarthaginefi mandarono anj 
bafciadori & ferono vna capitolatione, 
che gli obligaua a dare .a Romani i lorq 
Elephanti,& na'ui, & pecunie . Soprauen- 
ne di Italia in Affrica Annibaie, onde i Car 
thaginefi riprefo animo fi pentiuano del- 
le fopradette conuentioni , ilchecome Sci 
pione intefe,difie;chp anchora cheefsi 
voleflfeno , non voleua egli piu ofleruare il 
capitolato , fe non aggiugneuano alla pri- 
ma fomina cinque miliatalenti, & quefto. 
xperhauer fatto venire Annibaie . Ma poi' 
che i Carthaginefi vinti , furono coftret- 
ti a mandargli ambafciadori , a trattare: 
accordo , & pace , commandò loro fubito 
Che li partillonoj perche non era per vdir- 
li, fe prima non glimenafiono Lucio Te- 
rentio. Fu quefto Terentio Romano, & 
perfona accoftumata,il quale era ftato pre 
io da Carthagine.fi : ritornati adunque, & 
menato con loro il prigione ,elfo fattolo, 
in configlio federe , accanto il Tuo Tribu- 
nale , in tal forma diede audientia a Car- 
tilagine!} , de fine a quella guerra . Onde 
Terentio ( triomphando poi Scipione ) 
gl’andò dietro il capello portando , come , 
coftumanoifèrui, quando fono dal padro 
ne liberaci* Nella morte poi del detto, a, . 
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Aie fpefe, diede a tutti quelli, che alle elle 
quie di Scipione concorrono bere , Mulfo 
( beuanda di vino & mele comporta mol- 
to apprezzata) & con gran dijigentia prò 
Curò tutte lakre cole a honorare la lepol* 
tura del detto appartenenti, ma quelle cp 
fe furono dopoquclle che feguonp. Era- 
no già giunti in Alia i Romani contro al 
Re Antodio , quando egli mandò amba- 
feiadori a Scipione per accordar feco : 
di cui larifpofta fu : e’ bifognaua che tu 
mandalsi prima, non hora, che ti fei la- 
fciato mettere la briglia, & caualcare, fer- 
endoli della fimilitudine di quel cauallo 
che finge Efopo nelle fauole fue , col cer- 
uo combattere . H.'iueua cofulfragi deli- 
berato il Sanato, cheli traelTono delpu- 
blico erario denari & a lui fi pagalfeno, 
& non volendo i camarlinghi (che la cura 
dello erario haueano ) in quel eiorno 
apri rio, difie; io l’aprirq poi che egli è chiù 
fo per mia cagione , il quale di tante pecu 
nie l’ho pieno. Hauendolo accufato al po 
polo Petilio, & Quinto Tribuni della pie 
bedi molte colè ,elTo fenzarifpondere a 
delitti opporteli narrando che in quel 
proprio giorno haueua vinto i Cartagine 
A & Annibaie io per me , dille ; incorona- 
to voglio al Campidoglio lalire per reode- 
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re gratie a Dio, col fàcrificio di tanta vitto 
ria;& chi vuole rendere il fuffragio di mia 
a{Tolutione,ocódannatione a piacerfuolo 
renda, & dette quelle parole s’inuiò al 
Campidoglio, & tutto il popolo lo feguitò 
lafciati foli gl’accufatori mentre della cali 
fàparlauano . 

Tito Quinto fubito ne Tuoi principi! , 
frebbe tanta riputatione , che fu eletto 
confole, prima che folle Tribuno della 
plebe , & Pretore, & Edile, per i quali ma 
giftrati, ( come per gradi ) al confolato fa 
liije fi foleua . Collui mandato per Capi- 
tano contro a Philippo , fu perfuafo di ab 
toccarli feco, & parendo conuenienteco- 
Ea a Philippo, riceuere ollaggi,perhauere 
molti, oltre a Quinto, i Romani , & i Ma- 
efedonii nelluno altro che lui, tu Hello 
( rifpole Quinto) ti hai fatto folo , con lo 
amazzare tutti li amici & parenti tuoi . 
,Vinto che egli hebbe in vna r zuffa Philip* 
po,publicò per folennc bando ne giuo* 
chi Iflhmii della Morea(aquaIi tuttala 
Creda concorreua ) che lalciauai Greci li ! 
beri, & con le loro folite leggi, onde i Gre 
ci ricomperarono’ tutti i Romani , che ne 
tempi di Annibale fatti prigioni feruiua 
no in Grecia, dramme, o vero gitili cinque 
cento l’uno & glie ne donarono; & quelli 
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poi quando egli triomphò in Roma , lo le 
guironocon capelli in tolta, fecondo che 
foglionofare i ferui liberati .Difegnando 
gli Achei affalirel’lfola delZante, ricordò 
loro che guardalTero a non ruinare , tra- 
hendo (come leteftuggini) ilcapofuora 
della Morea . Venendo Àntiocho Re con 
grandifsimo esercito contro a Greci, Se 
reftando tutti fpauentati djil numero, & 
dalla varietà dell’armature, parlò alliAchel 
per rincorarli a quello modo.Cenando io 
in Calcideapprefio ad vn’amico, & mara- 
uigliandomi affai della copia y & varietà 
delle carni, che auanti m’erano polle, l’ami 
co mi diile, tutte quelle carni effere di por 
co, ma inoltrarli diuerfe, per effere con va 
rii condimenti, & in varii modiacconcie* 
Non habbiate adunque anchora voi in 
admiratione lo effcrcito di Àntiocho per 
vdire in quello trouar(ì & badati, & di 
tutte armi coperti, & foldati a piedi , & ar 
cieria cauallo, perche tutti quelli fono 
Soriani , differenti intra loro folo d’arma- 
dura . Di Philopcmene Capitano delli 
Achei, che haueuadi Caualicri,& pedoni 
abondantia, & di denari careltia, motteg 
giando diceua , Philopemene hauere le 
gambe & le mani , ma non il ventre^ cioè 
conche da nutrire tali mem bra , impero 
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che tale, anchor per natura fu la difpofitio 
ne del corpo fuo. 

Gaio Domitio , il quale Scipione mag- 
giore mife in Tuo luogo , appretto al fratei 
lo Lucio, nella guerra contro adAntiocho, 
poi che hebbe considerata la ordinanza de 
nimici, eshortandoloi principali, che in- 
torno gli erano al venire fubito alle mani, 
ditte: il tempo non batta , poi che noi ha- 
remo morto tante decine di migliara de 
tìimici, & predati i loro cariaggi a ritorna- 
.re nelli alloggiamenti, & gouernarequiui 
i corpi, & ripofargli,ma domane noihaure 
mo tempo a fare tutte quefte cofe , & com 
inetta nelfeguente giorno la zuffa ,vccifè 
de nemici cinquanta mila . 

Publio Licinio Confole & Capitano, 
vinto da PerfeoRc di Macedonia, in vna 
zuffa a cauallo , perdè tra morti , & prigio 
ni du'milia ottocento Caualieri . Dopo la 
qual fattionc, mandandogli Perfeo Amba 
feiadori ,a trattare di concordia & pace , 
domandò etto vinto, che il vincitore ri- 
metteffe liberamente ogni fua colà in po- 
tere de Romani. 

Paolo Emilio , domandando il fecondo 
Confolato non lottenne, onde poi che 
andando in lungo la guerra contra aPer- 
feo, & i Macedoni per la impernia & pok 
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troneria de Capitani , fu creato C onfolo, 
ditTe : che non ne riconotceua obligo alcu 
no, col popolo Romano, fendo (lato da lo 
ro eletto, non per bifogno che egli hauef- 
fe ditale imperio, ma per bifogno che efsi 
haueuano di tal Capitano . Ritornato del 
foro a cafa, & trouatoTertia fua figliuola 
che piangeua ,la domandò della cagione , 
& rifpondendo ella , Perfeo è morto ( che 
cofi fi chiamaua vnfuo cagnuolo)fia in 
buon punto, ditTe :o figliuola io accetto 

10 augurio . Hauendo trouato nel eferci» 
to i foldati molto prefumere , & parlare 
troppo , attribuendoli le parti del Capita 
no & volendo oc;ni cofa fapere, comman- 
dò loro , che fi ftefsino quietamente , tolo 
le fpade ad arrotare attendendo ; perche 
alle altre cole penfarebbe egli . Comman- 
dò anchora , che quelli che faceuano le 
guardie di notte, le facelfono fenza lancia, 
éc fenzafpada, accioche priui di fperan- 
za , di poterfi da nemici difendere , con 
maggior diligentia combattettero contro 

11 tonno. Entrato per luoghi montuofi 
& aipri in Macedonia, & vifto in ordinan 
za i nemici, dilfe a Natica, che lo conforta 
ua al venire fubitoalle mani con loro, io 
lo farei , fe fofsi dell’età tua, male molte 
efperientie mi vietano combattere quan- 
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do io ho fatto camino con gente ordinata^ 
& frefea . Vinto che egli hebbePerfèo fa- 
cendo per letitia di tal vittoria folenni pa 
- ili, diceua elferc indullria, & arte nello or 
dinare lo efiercito in modo che e porga 
terrore a nemici , di il conuitoin modo che 
porga piacere a gli amici . Pregando Per- 
ico, poi che fu prigione, non efier (fecon- 
do l’vlanza de Re vinti ) da lui nel fuo 
Triompho per Roma menato , quello, dif 
fe;èin arbitrio tuo : denotando hauergli 
lafciata facultà di amazznre fe Hello. Delle 
infiniti pecunie & facultà , che di Perfeo 
iì trouarono , efTo niente prefe , folo al ge 
nero fuo Tuberone in premio delle fue 
virtuole opere , donò vn vafo d’argento , 
che pesò libbre cinque, e quello lì dice 
clTere flato il primo Th doro , che incafa 
delliEmili entralìc . Di quattro figli ma 
ichi che egli hebbe , doi ne haueua prima 
concettò ad altri in adottione, Si de due 
che in cafa rellauano, vno di anni quattor 
dici, cinque giorni auantc che triomphaf 
fe, l’altro di anni dodici cinque giorni do 
po il triompho perirono. Vlcitoadunque 
inora ,condolendofene & lagrimandone 
feco il popolo : bora , dille : non temo io 
piu della patria, & me ne rendo ficuro,> 
poi che hauendo la fortuna verfàto tutta 
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Ja ìnuidia delle publiche profperità fopra 
la cafa mia, io per tutti ho patito . 

Catone maggiore, riprendendo appref 
foil popolo la gulofità , & luxo delle vi- 
uande, cominciò con quelle parolc.Quan 
toèegli diffidi cola parlare al ventre che 
non ha orecchi?Difle anchora marauigliar 
fi come laluare fi potette quella Città, nel- 
la quale fi vende piu vnpelce,che vn bue. 
Tattando vna volta la troppa auttorità , 
che le donne vniuerlalmente s’haueano fo 
pra glihuomini vfurpata, ditte ; tutti gli 
huomini alle mogli commandano , noi 
commandiamo a tutti gl’huomini, & le 
mogli a noi . Diceua che piu tolto vorreb 
be beneficando non edere remunerato, 
che ingiuriando non elTer punito ; & che 
a tutti quelli che peccammo , eccetto che 
a fé perdonaua . Stimulando i magiftrati a 
punirei delinquenti , diceua che chi po- 
tendo reprimere i malfattori , non gli re* 
primeua al far male gli eshortaua • Dice- 
ua anchora de gioueni piu piacergli , chi 
arrofsiua, che chi impallidiua, perche il rof 
fore lignifica vergogna del fallo comraef 
fo , & la pallidezza collera della riprenfio- 
ne . Dille difpiacergli quellòldato, che 
nello andare , muoue le mani, & nel com* 
battere i piedi , & che rulfa piu forte, chi 


* APOPHTF.CMI 


J H 

nello attaccare la zuffa , & non grida . 
Quello diceua effere pefsimo Capitano , 
che non poteua a fé fteffò commandare . 
Reputaua mafsimamente effere neceffa- 
rio,che ciaftuno non folo dalli altri ma da 
fe fteffo fi vergognaffe , conciofia che nef- 
funo mai lenza fe foffe . Veggendoamol 
ti effere futeleftatuepofte di me,diffe;io 
voglio piu torto cheglhuomini doman- 
dino perche Catone non habbiaftatua, 
che perche egli l’habbia . Eshortaua i po- 
tenti a fare mafferitia della potentialoro, 
acciochc il potere baftaffe . Diceua quelli 
che toglieuano alla virtù l’honore & il 
premio torre à gioueni la virtù, denotan- 
do igioueni operare virtuofamente,piu 
mofsi da premii che dallo amore di effa 
virtù . V fima anchora dire, che il magtftra 
to o giudice non doueua delle cofe giufte 
compiacere , & la ingiuftitia anchora che 
non arrecaffe pericolo a chi la commette 
effere a tutti pericolofa . Conciofia che la 
vecchiezza habbia in fé molte cofe brutte, 
gli pareua conueniente , che non ft li ag- 
giungeffe la vergognatile nafce dal vitio. 
Riputaua che vno adirato non fofse diffe- 
rente dal furiofò, & matto fe non nel tem 
po effendo la pazzia perpetua, & l’ira b re- 
tte S & quelli pochifsimo effere inuidiati. 
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clie conuenientemente & con modeftia 
vfauano la loro fortuna , conciofia che no 
a noi, ma alle cofe noftre fi porti inuidia • 
Quelli che metteuano molto ftudio nelle 
cofe da far ridere ,diceua chefarebbono 
in quelle, oue fi debbe mettere molto ftu 
dio ridere le genti di loro, & bifog nare 
che le illuftri parole delli fcrittori tenga- 
no ferme , & mantengano le illuftri attl- 
ni delli huomini , accio non caggiano del 
la loro gloria . Riprendeua i cittadini del- 
lo eleggere ne magiftrati fempre le mede- 
fime perfone, perche e para, dille : che voi 
riputiate ilmagiftrato non eftere degno 
di molta ftima, o vero non molti efler de- 
gni del magiftì ato . Fingeua hauere in am 
miratione vno che hauea venduto vna fua 
poflefsione acanto al mare porta, come 
quello che di maggiore potere folle, che 
il mare: perche i campi , che quello a pena 
lauaua , facilmente coftui diuoratofi ha- 
uea. Domandando la cenfura, & veggen 
do glabri fuoi competitori, con preghi 8c 
adulationi, cercare fauore dalla moltitudi 
nc,efdamaua quel popolo hauere bifogno 
d’un medico rigido, d’vna potente purga- 
tane; & però che bilbgnaua eleggere, 
non chi dolcifsimoma chi ineforabile & 
durifsimo folfe ; & coli dicendo con pili 
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fauore prima d’ogn’altro fu creato Ccnfa 
re,i nfegnando agiouani animofamente 
combattere, vfaua dire fpeffole parole piu 
chela lpada,& lavoce piucheJa mano met 
tere in fuga, & fpauentare i nemici . 
Combattendo in Hifpagna con popoli 
che habitano intorno al fiume Beti, fi tro 
nò per moltitudine de nimici in pericolo, 
& offerendoli i Celtibcri di venire infuo 
aiuto, con foldo di dugento talenti, che fo 
no di nofi ri feudi circa centoventi mila, ne 
gh conlèntendo i Romani, che lèco erano 
obligarfi a dareftipendioadhuominiBar 
bari , dille ; che non fene intendeuano* 
perche vincendo pagherebbono non con 
il loro, ma con quello de nemici, & reftan 
do vinti che non. vi farebbe, ne a chi chie- 
ei c, ne chi chiedelTe . Hauendo prefo (fé 
con dq che nefuoi ferirti egli fteflodice) 
piu Città che non erano i giorni, che egli 
confumo nel paele inimico , niente piu, 
che quàto beuue & mangiò, fi attribuì di 
tal pi ede :& a tutti i Tuoi lòldati ( finitala 
guerta )diede vna libbra di argento per 
yno ; dicendo edere meglio che molti con 
«irgento, che pochi con oro , dalla militia 
in patria fe nc tornafiero : perche nuli’ al* 
tra colà de Capitani era conuenientechc 
^elleprouincie crefgeffe fe non la gloria • 
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Hauèuafeeò irt tale efpeditione cinque fer 
ui, vno de' quali hauendo fecretamente 
comperato tre prigioni , come e* teppe Cé 
tone hauerne notitia, prima che venifle 
al colpetto Tuo s’impiccò . Pregaro da Sci' 
pione Africano, di fauorire gli Achei fuo* 
rufeiti , perche fofleno alle loro patrie re* 
ftiruiti , fìngeua non fi curare niente della 
cote, ma nel Senato a lungo parlandotene 
fi rizzò & dille: Noi (come fe nulla fare 
hauefsirrìo) fediamo qui deputando , te 
certi Greci decrepiti da noftri becchini, o' 
da quelli del paete loro debbono eflere fc 
polti. Hauendo fci itto Pofthurnio Albino 
in linguaGreca,hiflorie Romane, & chieg 
gendo dalli auditori perdono , te fermen- 
tio nell’altrui linguaggio, commetto erro- 
ri hauelTe : beffandolo Catone, dilfe: efie- 
i e da perdonargli, (e coflretto da vn decre 
to del reggimento di Grecia , cqfi fcritto 
bauea. \ 

Scipione minore, fi dice in anni cin- 
qiianéa quattro che vilfe, niente hauere 
comperato, niente venduto , niente edifi- 
cato , & tra le fue molte fuflantie , hauere 
lateiatp folo trenta trelibbre d’argento, 
& dùé d’oro ; & quello fa piu mirabile , 
l’hauerè egli elfpygnato Carthagine , & fi? 
pra ogti* alierò Capirne i fuQi feWaÙ ai# 
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ricchito. Offcruando il precetto di Poli- 
bio s’ingegnaua non fi partire del foro,prì 
ma che in qualche modo nons’haueflefat 
to familiare & amico qualch’vno ,in chi 
egli a forte fcontrato fi folle . Sendo an-. 
chora giouene , haueua tanto nome di for 
tezza & prudentia,che Catone maggiore 
domandato de portamenti di quelli Ro- 
maniche a Carthagine militato haueano; 
tra quali era fiato Scipione: rifpolè con 
quel verfo d’Homero ; fol egli ha fenfo, 
qmbre fon gl’altri tutti. Tornato a Roma 
dallo eflcrcito lo richiamarono in Africa, 
non per fare aluicofa grata, ma {perando 
tofto , & facilmente per virtù fila pigliare 
Carthagine:Poi che fi trouò dentro al mu 
ro della città, difendendoli dalla rocca i 
Carthaginefi & configliandolo Polibio a 
fpargere per il mare (che in mezzo era con 
poco fondo) triboli di ferro , o gettami ta 
uole di chioui piene', accioche palTando 
per quello i nimici non oppugnaiTeno gli 
argini fuoi, difie eflercofa ridicola,ha- 
uendoprefole mura, & trouandofi den- 
tro alla città procurare poi di non venire 
aille mani co’ nemici. Trouata la città pie 
na di ftatue Greche, & di memorie in Sici 
lia predate , per bando publico comman- 
dò che qualiinche.era prelènte, rieonofcef 
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felc cofe della fui città , & a quella le ri- 
portafTejdeir altre cofe,non volfe,che alcu 
no feruo, o liberto non folo prendefle, ma 
ne anchoracomperafle, quando tutti gl’al 
tri predauano, & faccheggiauano ogni co 
fa . Fauorendo nella pelinone del confo- 
lato Gaio Lelio fopra ogn’altro amico a 
lui carilsimo, domandò vn certo Pompeo 
feanchora eflocercaua ilmedefimo gra- 
do ; Quello Pompeo ficredeua che d’vn 
fonatore di flauti figliuolo folle, & rifpon 
derido coftuj che non lo cercaua, anzi prò 
mettendogli che volterebbe ogni fuo fa- 
uorea jLelio, tenendogli (mentre egli fi 
raccomandalfe) compagnia , & per lui nel 
giorno della elettione , pregando gli pre- 
darono fede , 8c nel giorno allo fquittino 
deputato , affettandolo furono da lui in- 
gannati . Impero che intefero , come egli 
nel/oro aqdaua, per fe pregando , & con 
fummifiione i fuffragii da cittadini pro- 
cacciandoci che alterandoli graltri,riden 
do Scipione , dille : per nollra Iciocchezza 
( come le non huomini , ma Dii a pregare 
hauefsimo ) qui già affai tempo perdiamo 
vn lònatore di flauti appettando , impero 
che fenza flauti non fi facrificaua. Compe 
tendo Appio Claudio della cenfuracon 
lui,& vantandoli che falutaua per nome. 

iti, 
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( fenza ch’alcuno glie he ricordàflfe 
1 Romani, & che Scipione per il contrario 
nelTiino quali ne conofceua: rifpofe, tu di 
il vera, perche io non ho attefo aconolce 
re molti , ma allo elfcre da tutti conofciu- 
tó; & ricordaua a Cittadini ( i quali, men- 
tre che combatteuano con Celtiberi , gli 
haueano amendue mandati a quella fin- 
prefa ) pigliar per teftimonii & giudici 
della v ertu di cialcuno di erti , o i legati, o 
Tribuni , che erano interuenuti in quella 
guerra. Creato Cenfore tolfe ad vn gio- 
liinetto il cauallo, perche cenando lóntuo 
famente nel tempo che Cartilagine fi op- 
pugnala, haueua formato vna focaccia me 
lata, in figura di v'ha città, & portole no-, 
ihe Cartilagine ;& poi che da fu portata 
in menfa, datola a Tacco & in preda a con- 
uìtati;& domandando il' gioùene,per qual 
daufa del cauallo lo priuafle, pèrche prima 
di me, dille: hai Cartilagine Taccheggiata. 
Viftopaflare per là via Gaio Licino, iò fo, 
dille: che cqftui è pergiuro , ma non lo ac- 
ctifando alcuno , io non pollo edere infie- 
rite accufatore & giudice. Mandato dal 
Sènato fuora la terza volta ad oderuare 
(tonte dice Clitòmactio) d’huomini & di 
città i giufti gouerni, & i edere fpeculatore 
di città, nationij &Re,poi che egli arriuò 
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In AIelTandria,&: che di naue vfcito,anda- r 
va per la terra col capo della velie coper- 
to, gli Aleffandrini da ogni parte corren- 
do lo pregauanoche fi fcopriflc , & a loro 
che molto di vederlo defiderauano , la Tua 
fàccia mofirafie/& Coprendoli lui,dimo- 
flrarono con gridi, & plaufo,gran letitia , 
& a pena potendo il loro Re , molto graf 
lo , perla tardità & deliti a del corpo filo 
caminare al par de Romani , Scipione con 
lummelTa voce , bisbigliando dille a Pane* 
tio; già hanno gliAlelTandrini tratto qual* 
che fruttò di quefta noftra venuta ;impe-; 
roehc mediante noi hanno pur villo il lo- 
ro Re palleggiare . Haueua feco in tale pe 
regrinatione vno amico, che fu Panetto 
Philofopho & cinque feruitori , & elfcn- 
done morto vno nclviaggio,per non com 
perarne vn’altro lo fece venire da Roma. 
Parendo al popolo Romano, che i Numan 
tini fofleno inefpugnabili ; per hauere fu- 
perato molti de Tuoi Capitani, creò lale- 
conda volta Scipione Confido per tale im 
prefa,- & trouandofi gran defiderio in mol* 
ti di militare lèco , non folo quello vietò 
il Senato, come le Italia fofie per rimanere 
abandonata; ma ne anchora volle; , che 
egli hauéllu per la efpeditione denari con 
tanti a &£Ìi aflegnarono entrate d’ordioa> 
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rii datii , de quali anchora qon era il tèrn- 
po venuto de denari , Scipione, cjifletnon 
> hauere bifogno, impero che i fuoi,& quel 
lìdelli amici farebbonoabaftanza,mafi 
dolfe de faldati impediti , allegando taf 
guerra eflere difficile; perche fé $fti- eranq- 
itati vinti tante Volte per virtù de nemici , 
doueuano confiderare , che egli andauà 
contro a quelli della medefima Torte. Poi 
che giunto allo efercito,trouò molta licen 
tia, & laiciuia, & fuperftitione, & delitie, 
cacciò via fubitq i Prophetj, & facrifican- 
}i, ^ruffiani.: & ordinò che di tutti flore* 
vali, i faldati falò fi ferbafleno yna pignat 
ta,vn piccolo fpiedope , & vn vafa da be- 
re di terra ; d’argento non conceffe altro a 
chi tenere ne vofaua, che vnuafq, che non 
paffafle due libbre , Vietò il lauarfi ne bar 
gni , & volle che chi con Polio s’ungeua , 
per fé fteflo il filo corpo fregaflé: impero- 
che i giumenti per non hauere mani dice- 
ua hauer bifagnq , d’elTere da vnaltro fre- 
gati-, Ordinò anchora che il pàfto della 
mattina fi facelTe in piede , & con viuande 
non cotte , & cenaflon polàti con pane , q 
poltiglia ìfémplice, & con carne arroftita* 
o lefia: Effa di negro veftito per il campo 
andaua, le vergogne & vituperii di quella 
fi'ereito piangere dicendo<Sendbgli perù? 
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nuli alle mani i cariaggi d’vn certo Mem* 
mio Tribuno , oue erano rinfrefcatoi di 
gemme ornati , & altri vafi di prezzo , gli 
di(Te:tu mcdefìmo ti Tei fatto difutile a 
me & alla patria , falò per trenta giorni, 
(cioè per quefta paga) ma a te ftefio(ia 
tal modo viuendo ) per tutto il tempo del 
Ja vita tua . Ad vn’altro, che andana mo- 
ftrancio il fuo feudo , perche era molto or 
nato,lp fcudo,difTe; o giouene è bello, ma 
il faldato Romano conuiene piu nella de- 
lira, che nella finiftra fperare . Ad vn falda 
to, che rnefsifi in ifpalla i pali dello ftecca- 
to, quelli grandemente pefargli diceita;tu 
patifei ( rifppfe ) a ragione , perche tu hai 
maggior fede in quefii legni, che nella fpa 
<da . Veggéndpi nemici volere combatte- 
re, per difperatione sfuggendo lui fazuf- 
f*a, diceua fa comperare la fictirtàcol tem- 
po: perche il buon Capitano (come il me 
dico)v(àua la cura del ferro pcrvltima: 
pientedimanco hauendo con bugna occ* 
(ione aflaltato i Nymantini gli mife in fu- 
ga . Vituperando! vecchi di Numantia ,i 
loro vinti gioueni, perche hauefTon fuggi 
to cjuplli,che tante volte prima feguito 
haueàno, fi dice vn Numantino hauere 
ri /pollo: le pecore fan ben ora quelle me- 
delìme , ma ilpaftore è diuerfo . Poi che 
* * ' v L li’* 
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prefa Numantia,& triomphato la feconda 
volta , egli hebbe differentia éon Gaio 
Gracco per caufa del Senato , & de confe- 
derati di quella guerra , & che fdegnatoll 
feco il popolo, gli fece intorno ,( mentre 
egli era in ringhiera) tumulto , me, diffe : 
non fpauentò mai il gridare dello eflcrci- 
to, non che iotemail t tumultodi quelli 
huomini , a quali li vanta la Italia non 
jhadre^ffere ma Matregna:& efclaraando 
ì fautori di Gracco, che fi doueffe il tiran 
no amazzare , diffe ; meritamente , quelli 
che oppugnano la patria , amazzare mi vo- 
gliono ; perche e non è possibile , che Ro- 
ma caggia,ftando' , in piedi Scipione, ne 
che caduta Roma, Scipione viua , 

Cecilio Metello, difegnando di occupa 
re vn fito munito , & dicendogli vn fuo 
Centurione , che lol con perdita di dieci 
huomini piglierebbe quel luogo ; lo do, 
mandò fe vn di quei dieci effere volefse. 
Domandandolo vnTribuno nouello,quel 
Jo che egli fare difegnaffe, fe io penfal$i(ri 
fpofe ) che lamia camicia il fapeffe, tràhen 
domelà fubito fui fuoco la gitterei. Eferci 
TÒ con Scipione ( mentre viffe) perpetua 
jhimicitia , ma della morte pòi cpntriftan 
<Joli affai, commandò a fuoi figli, che nelle 
effequie dei detto, coji *le loro Ipallelabi* 
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fa portafleno, & elio pubicamente ditte t 
che a beneficio di Roma gli Dei riiigratia 
ua, dello hauere in quella , & non in alerai 
città fatto nafeere Scipione, >s ‘ 

Gaio Mario , anchora che di vii làngué 
nato , mediante il valore nella militia di-' 
jjioftro al gouerno della città trasferitoli „ 
domandò la edilità maggiorerà: accorgen 
doli che reflaua indrieto,nel medefimo 
giorno ricercò la minore,ne quella ancho, 
raconlèguendo , non perciò perdè la Ipe- 
fanza deìl'elTere jl primo cittadino di K.o 
ma . Hauendo in ambedue le gambe leve, 
ne grolle) le porfe al medico a tagliare, fen 
za farli ( facondo il collume delli altri ) le- 
gare, &fenza mandare fuori fofpiri , oriti 
rare pur le ciglia, fopportò il dolor di quel 
taglio, & venendo poi il Cerufico all'altra 
gamba, non Volfe curarfela , dicendo tal 
cura non elTer degna di tal dolore . Nel fé 
condo fuo confidato, volendo Lucio fi~ 
gliuolo d’vna fua forella sforzare vn bel 
giouenc, che fotto lui militaua, Trebonio 
chiamato fu da collui morto, & acculando 
lo di ciò molti , non negò il giouene hauè 
re morto Lutio fuo fuperiore , & ne diire 
la cagione, & la giullificò. Fatta adunque 
Mario portare quiuivna di quelle corone^ 
che in premio della loro virtù a faldati* 
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Cche qualche valorofa prona fanno) fi di* 
nano, la mife in tetta a Trebonio . Tro- 
ùandofi aìloggiatovicino al nemico eterei 
to de Tedefchì,in luogo che d’acqua gran 
demente pàtiuano,& dicendo i Tuoi tolda 
ti.hauer fete,moftrato loro con mano il 
£hme, che a canto dello {leccato de nemi 
ci correua,di quiui , ditte ; col {àngue com 
perare il.bere vi bifogna ; efsi vnitamente 
foeshortaronocheal fiume gliconduceP 
ìt , mentre Haueano il {angue liquido , & 
i)d anchora tutto per la fete rapprefo. Nel 
fa guerra contro a Cimbri , fece contro al 
le leggi cittadini Romani in vnà fol volta, 
mille Camerinefi , che valorofamer.te fi 
erano portati : & a quelli che di ciò lo ri-* 
prendeuano, diceua in tanto ftrepito & 
rumore d’armi, non hauere vdito delle leg 
gl la voce . Nella guerra ciuile, circondato 
da fpfsi,& attediato, fopportaua tutto co- 
llantemente, afpettando il tempo oppor- 
tuno ; & dicendogli Pompeo Silone , che 
lo attediaua . Se tu , o Mario fei gran C api 
tano efei fuora a combattere, rifpofe; fe tu 
fei Pompeo gran Capitano coftringimia 
Combatter eanchor ch’io non vòglia . 

Catullo Luttatio nella guerra Cambri- 
ca pretto al fiume Adige alloggiato , poi 
chei Romani vitto i Cimbri fàr forza” di 
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paflarefi ritirauario , & che egli ritenere 
non gli pòteua; fi fpinfc tra primi,che con 
veloce palTtì fé n’andaùario , accio parefle, 
che quelli non inimici fuggiffeno* ma fe- 
guiflono il loro Capitano i 

Siila cognominato felice tra le fue felici 
là, quelle due riputaua grandifsime , cioè 
l*amicitia di Metello pio , & il non hauerfe 
ruiriato Athene, ma tale città cortferuato# 
Gàió Pompilio fu mandato ad Àntio* 
chò Re di Soria,con vna lettera del Senato 
la quale gli commandaua,che ritirafleil 
f\io efercito fubito di Egitto , & non fi 
vfurpafle il Regno de figliuoli di Ptolo- 
rtieo anchora pupilli * Venendo adunque 
Pompilio atrouarlo,per il me2zo dello 
éfercito fuo, & hauendolo di lontano falu 
tatoAntiocho molto humanamente,ef- 
fo fehza rendergli indrieto faluto,gli pole 
labrcue lettera in mano : la quale poiché 
Antiocho hebbe letta, & detto, che efami- 
narebbe la cofa,& gli rifponderebbe, Pórti 
pilio có vna verga gli deferifle intorno vn 
circolo ,dicédo; fenza v/cire di quello eia 
mina,& rifpondi;&rellando tutti icircon 
flanti llupefatti della gràdezza dell’animo 
fuo, & promettendo Antiocho voler fare 
tutto quelIo,che i Romani voleuano,alho 
ra,lo falutò & abbracciò amicheuolmente 
Pompilio* E iiii 
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.. LucdIIq in Armenia con fanti dieci mi 
Ja di grane armatura , & mille Caualieric 
atldaua contro al Re Ti grane, che haueua 
vrto, efferato di centocinquanta milia per 
Ione, il fello giprno d’Ottobre, nel quale 
bra gia flato disfatto da Cimbri relferci- 
to di Scipione, & dicendogli vno,chei 
Romani haucano in abomininone, & te- 
jneuano per talcaufa tal giorno : Hoegi 
adunque combattiamo ( difle) valorolà- 
xnente , accioche doue egli è hora di malo 
augurio, & lugubre, noi lo facciamo alle- 
gro,^ giocondo a Romani. Temendo i 
ioldati luoi , piu che al tra forza de nemici 
i Caualieri di quelli, di tutte armi coperti, 
diceuajoro che nefteflonodi buona vo- 
gliajpercheeglierapiu difficile lo fpogliar 
li, che il vincerli . Salito àuanti alli altri, 
fopra vn colle, & villa di quiui la confu- 
sone de nemici elclamò; noi habbiamo 
vinto o faldati miei:& alfaltalili,fenzatro 
i$rerefiflentia , gli feguitò tanto, che con 
perdita falò di cinque Romani, checaden 
do furono opprefsi, amazzò piu che cento 
migliarceli loro. 

. Gneo Pompeo fu tanto da Romani ama 
to, quanto il fuo padre odiato; nella fua 
prima giouentù , lì diede tutto alla parte 
di Sylla, de non elfendo anchora in magi-» 
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M firato , ne Senatore) milTe in Italia molti 

ils Soldati infierne , & chiamandolo a fe Siila, 
is jdifle : che non era per moftrare l’effe re ito, 

fi fetida fpoglie, & fan gue al C api tanoin e an 

si dò a trouarlo ,fe, non poi die con molte 
£ufFe i; hebbc vinto i Capitani de nemici • 
Poi che mandato da Siila Capitano in Sici 
Jia,intefè i faldati ,vfcendo per viaggio di 
ifrada,sforzarc,& robare,puni tutti quel- 
ji,che lenza caufa vagando & intorno feor 
rendo andauano: & a quelli che eflo in 
qualche efpeditione mandaua,fecefìgilla 
re le fpade.Era refoluto di amazzare tutti 
gli Himerenli in Sicilia , per hauere efsi fe 
giiito la contraria fàttione , & dicendogli 
Efthemio capo del popolo , che ei faccua 
ingiuftitia punendo per vn falò colpeuole 
molti innocenti, & chequello tale era egli 
il quale hauea indotto gi’amici , & coftret 
ti i nemici a feguire le parti di Mario, pre- 
gne admira rione Pompeo , ditte che per- 
donaua a gli H imerenfi , poi che haueano 
preftato fede ad vn huomo , il quale piu la 
fallite della patria , che la fua propria lti- 
xnafTe: & liberò la città có Efthemio inde 
me • Sbarcato in Affrica contro aDomi- 
tio,dc con gran battaglia vintolo, falutan 
dolo col nome di imperatore i faldati, dif 
i che non era per accettare tale honore 
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Ììhche lo fteccato de nemici fteffe ritto i 
Onde quelli (ancliora che il tempo, per là 
moltapioua fo(Ié contrario) affatiti con fu 
rore gli alloggiamenti di quelli , gli spu- 
gnarono . Ritornato che fu in Roma, mol 
to amóreuolmente , Siila con altri honòri 
lo ricèuette , & prima Io nominò magnò : 
ma volendo egli triomphare , Siila noi 
glie lo confentiuajaliegando effere contro 
alle leggi , non fèndo effo anchoradel or-* 
dine fenatorio:& dicendo Pompeio a cii> 
Conltanti , Siila non fapereche molti piu 
adorauono il fole nel nafcere ,che nel tra 
montare, lignificando la grandezza, & po 
tentia fua crefcere , & quella di Siila man; 
care, efclamò triomphi . Difpiacèua la co 
là a Seruilio, come quello che s’adheriua 
alle parti del Senato, & molti de Tuoi folda 
tigli difficultauano il triompho,con vo 
lere prima da lui certi doni: ma poi che 
Pompeio diffe, che eleggerebbe piu tolto 
non triomphare, che piacere & accommo 
darli alle dishonéfte voglie di quelli , hor 
(diffe) veggo io Pompeio effer veramente 
magno chiamato, de meritare il Triom- 
-pho . Coltumando i Càualieri in Roma, 
quando haueuàno militato il tempo dalle 
leggi ordinato, menare il cauallo nel foro, 
auanti a due huomini, i quali Cenfori chia 
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tnano, & quiui numerati liftipendi fatti 
& i Capitani i quali militato habbiano ri 
portarne , fecondo i meriti , laude , o bia- 
fìno : fèndo ConlblePompeò,egli fteffo 
menò il fuo cauallo a Gellio ? & Lentulo 
Cenfori, & interrogandolo quelli, fecon- 
do l’ufanza, fè hauea militato tutti gli fti- 
pendii debiti ? tutti ( difTe) non fotto al- 
tro Capitano che me fteffo . Hauutein po 
ter fuo le lettere di Sertorio in Hifpagna , 
tra le quali ne erano di molti Capitani, 
chcchiamauano Sertorioa Roma a rino- 
uare & mutare il gouerno della republica 
le arie tutte, dando facultàa mali cittadi* 
ni di poterli pentire, & farli di mente mi- 
gliore. Poi che Prahate Re di Parthi, man 
. dò a dirgli: parergli conueniente, che egli 
vfàfle per termine de confini lèco l’Eufra- 
terrifpofè che i Romani vfarebbono piu 
tofto per termi ne con Parthi il giufto. Fi- 
nito che hebbe Lucio Lucullo le fue efpe- 
ditioni,fèndofi tutto alla voluttà dato, & 
viuendoin agi & delitie,con riprendere 
Pompeo, come perfona che contro al deco 
ro dell'età fua appetire trauagliarfi in mol 
te cofe , difTe ; piu efTere contro al decoro 
d’un vecchio , l'attendere a deli tie, che al- 
lo imperio. Trouandofi malato, il medico 
gli ordinò per cibo vn tordo; & cercando 
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ì Tuoi tfofrmfctrouauano, perche ntm eralé 
iftagion di tali vccelli ; & dicendo vno che 
le nc trouerebbe apprelToLucuÌla,iÌ quale 
tutto l’ann.OjgU nutiriua : dunque , dille fé 
non fofTenoledelitie di Lucullo, Pompeo 
non viuerebbe? & /prezzato lordine del 
medico , fi fece portare cibi ordinarii , & 
communi. SendoinRoma grandifsima 
penuria di frumento , fu creato in nome 
procuratore dellabondantia, ma in'fatto 
Signore della terra, & del mare. Hauigò 
dunque in’Affrica^Sardigna, & Sicilia , & 
congregato molto frumento fiaffrettaua 
di elfere in Roma ; ma fendofiiatto il ma- 
re per fortuna coptrario, & volendo! noe 
chieri afpettare miglior tempo , fu il pri- 
mo a montare in naue,& commandato 
che l’anchora fi làrpalfe, efclamò ; nauiga-f 
re è ncceflfario; viuerc non è necelTario . 
Era già fcoperta-la lua rottura con Celare, 
& certo Marcellino ( vn di quelli che me- 
diante il fauore di Pompeo , pareua che ri 
uelato fi fplTe) diuentato Cefariano,mol 
te cofe nel Senato contro lui parlando, no 
ti vergogni tu o Marcellino, dille > a dir 
,male di me , per cui di muto fei diuentato 
.eloquente, & di affamato per il fuperfluo 
,cibo vòmiti? A Catone 5) il qi^ale afpramea 
,te loriprendeua 3 dello hauergli piuvoltp 
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predétto,- la poteri tia & grandézza di Ce^ 
fare, non effère a beneficio della Reputili-' 
éa , rifpole : le cofe tiiè*harino h'auuto piu 1 
delpropheta,le mie piu dell’artnco . Pài* 
landò gloriofamente di le Hello, dille, che 
iiaueua afifunto tutti i Tuoi masiflrati , &/ 
impem prima che efTo grafpéttàlfe, & de- 
poftogii prima che ciò dalli altri alpettato 
fofle • 'Fuggendo dopo la rótta di Farfalia J 
in Egitto, quando egli hebbe à difendere 
della Tua galea n ella fcafa de Pefcatori,ch e 
fi Re d’Egitto gli mandò intòlitroialla fu» 
moglie, & il figliuolo riuòltolì , non dille 
altro che quelli verfi di Sophocle.Qualun 
che ad vn Re va , feruo di quello diuiene , 
ànchòrache liberovi vada 1 1 & nella fcafa 
dilcefo , & da fpada percóffò lofpirò vna 
Vòlta , fetida fare paròla 1 ,‘ hià fol con ia 
velie ricoprendoli, pfferfe il corpo afe-? 
ritpri . • 

Cicerone oratóre , ffcttdò fpelTò di tal 1 
tiomefcherhito derifb & éfortandòlò 
gr.amici àmutarlp, difleVche’farebbeil no 
me di ‘Cicerone piu gloriole , che quello 
de Catoni, & de Catuli, & delli Scauri;& 
in vn vafo d’atgento , che e* dedicò in vn 
Tempio di Sicilia olii lèriuendo cori 
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quelli che nejl’orare gridauano forte, dice 
ua per loro debolezza, con la voce non al- 
tramente inalzarli , che fi facciano i zoppi 
col cauallo. Hauendo Verre vn figliuolo* 
che nel fiore della fua bellezza vfaua il cor 
po fuo impudicamente, & taffando di effe 
minata libidine Cicerone, & chiamando* 
lo patiente , gli diffe ; tu non fai anchora 
che i figliuoli fi debbano riprendere in ca 
fa, & non fuori" quafi diceffe, e ti par par- 
lare col tuo figliuolo . Dicendogli Metel- 
lo nipote ,-tu haimorto piuperfone,con 
le tue teff imonianze, che faluatoconledc 
&nfioni,rifpofe: perche in me è piu fede , 
che eloquentia* Domandandolo il detto 
Metello , per rinfacciargli la fua ignobili- 
tà,chi è il padre tqo ? tua madre, diffe; è ca 
gione che fono piu difficili tali rifpofte : 
perche la madre di Metello fu impudica 
& di colui è incerto il padre , di cui la ma- 
dre non è fiata contenta divn folo. Fu 
quello Metello leggieri inconflante , & fi 
lafciaua dalli impeti traportare;ondceffen 
do morto Diodoroj cfhe infegnauaRetho 
rica, & per fiqnqrare la fua memoria , ha 
uendo eeli (opra la fèpoltura di quello fat 
%o mettere vn coruo di pietra ; Cicerone 
diffe : tal remunerano ne di Metello effer 
ftata gi^AiPStS^e Riodoro volate,* 
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di p.IìYTarcho. i75 : 

£ non orafe irtfegnato li haUea. Hauehdo 
ot ydito che Vatinio Tuo nemico, & pedona» 
zc altramente federata , era morto , & poca 
iw dipoi làputo che e*viueua*male habbia.dif 
1 3a fer-chi mal mentito. Ad vn che era: i:ipu 
dii t#to natio di AfFnca(cotne gemme & altri 
uà» ornamenti lì coftumaua dalli orecchi fo- 
ndi! (pendere) & che mentre égli oraua, dice- 
rc Ì3' va non Io vdire : Io me ne marauiglio diP- 

arp le; perche tu hai purégl’orecchi forati . j l? - 
Mei C hiamaua in certa caute , per teftìmone , 
j&fl Gaio Pon)pilio,il quale voleua edere tenu 
jnki %Q Iurilconfulto, fendo ignorante, & inet 
ufi» rispondendo egli (,non Capere nien- 

ildtG te ) djife , tu peni! forfè effer domandato 
nob» deileleggi. Hauendo riceiiutó Horten- 
iftjfc fio pratore da Verre » per mercede del*? 
fpofe la prptcttjone di luivna Sphioge d’ f Ar^ 
pui gento replicando contilo a Cicerotìe* 

1 jD ( il quale accufando Verre, hàuea detto 

0 , f cèrta cote oleuramente ) che non fapeu* 
0 frodare enigmi,& dubbi tu hai pur, dille; 
j ct è appretto di te le fphinge . Siila fphinge, fe 
Reè condo lei fauole poetiche, vn moftro,che i 

^ki dubbi dichiaraua. Scontrandoli in vn-Vo 
elici Conio* che fecò trefigliuoJifiauea^di brut 
coti tifsimo afpetto , recitò còn* bada voce cai 

0 é compagni , quel verfoàll’hbra notifsimoi 
ùt,! Pi notte coftui giaferaai] fauore del Solo 

» J M «vu. * 
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feminò i figli . Hauendo Faufto figliuokl 
di Siila ( per il gran dehito ) le fuè robbe 
prolcritto, fecondo l'ordine di chi vende- 
mmilo incanto didet* quella profcrktio^ 
re mi diletta molto piu , che quella delpa 
drefuo. Succeda ladifcordia tra Cefare 
& Pompeo, difie * io foda chi, ma noni 
chi fuggire mi debba .Accufaua Pompeo* 
che hauefle abando»atoRoma,& imitato 
piu toftoThemiftocle,che Pericle, non 
fèndo le cofe a quelle diThemiftocle,ma a 
quelle di Pericle fimili & conformi The 
miftocle quando Xerfe palio in Grecia, ‘ 
abandonò Athenc j Pericle quando i LaCé 
dcmouii,co confederati afialirono l’Atti 
ca, non volfe d’Athene vfcire , accodatoli 
finalmente a Pompeo, & di nuouo penten 
doli, domandato con fdegnodalui,oue 
egli hauèfle lafciato Dolobella genero 
fuo,il quale con Cefare , Pompeo edere 
fàpeua gli rilpolè, col filocero tuo, col prò 
prio efempio moftrandogli ,ifuoceri in 
tal tempo de generi non dilporre . Dicen 
» dogli vno, che dallo cdercito di Celare 
in quel di Pompeo palfato era, per la lolle- 
citudine, & fretta! hauerui lafciato il canal 
lo , dide ;che egli 5 hauca meglio prouifto 
a cali del caualloj Óhea Tuoi . Adfynq ohe 
per adulatile riferiae gU amici di;Ge&« 
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re, nel volto di inoltrar di(piacere,di(Te; co 
teifo è vn dirci, che nel (egreto loro ei fiano 
inimici di Cefare. Significando che la mala 
loro contentezza, procedendo le eofe a Ce-» 
(àreprofpere , non poteua procedere da al- 
tro, che da odiarlo.Dopola rotta di Pharfa 
lia,fendo(ì Pompeo fuggito, & dicendo vn 
certo Nonio reftare anchora loro fètteAqui 
le, volendo denotare, per il numero delle in 
fegne, fette legioni, & per ciò confortando 
a fpcrare bene : I tuoi conforti (ditte) fareb 
bono buoni le con le gracchie a combatte- 
re haucfsimo,èla gracchia vno vceJlo,fimi 
le alla cornacchia , molto di forze all’Acjuila 
inferiore. Poiché Cefare hebbe vinto, ha 
uendo fatto honoratarnente reporre ne luo 
ghi, donde erano fute leuate le (fatue di 
Pompeo , di lui parlando Cicerone , ditte ; 
che Cefare nel rizzare le (fatue di Pompeo, 
conficcaua le fuerteneua tanto conto dell’o 
rare bene,& in modo era di ciò accurato, & 
Ibllecito, che hauendo a trattare vna caufa 
auanti a cento giudici, nel giorno già ve- 
nuto , & riferendogli Erote fuo (èruo cttc- 
re prolungata , & rimetta al feguente , per 
la letitia di tal nuoua, lo liberò . 

Gaio Cefare, quando e* fuggiua Siila, fen 
do anchora giouinetto , fu prefo nel mare 
di Cilicia,da Corfali & primamente inten 
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dendo, lafomma de denari, che per ilrifcat 
to gli domandauano, lì rife della loro igno 
rantia , che non conolceuano la qualità del 
prigione : & promife pagare il doppio di tal 
Comma. Di poi fendo guardato (in che il ri 
fcatto fi mettelIeinfieme,commandaualo 
ro,che ftelfeno quieti, & con filentio,raen 
tre egli dormiua, & componendo orarioni 
& poemi, a detti Jeggeua tali compofitioni, 
& quelli che molto non le lodauano , infen 
fati & Barbari chiamaua ; & ridendo minac 
ciaua difofpendergli in croce, ilche non 
molto di poi mife ad effetto, perche venuto 
il rifeatto liberatoli, & melfe inficine genti, 
& naui dell’Afia , prele & crocifilfe i Pirati. 
In Roma competendo del Pontificato maf 
fimo con C atulo , ch’era il maggior cittadi 
no che vi fofIe;& dalla madre fino alla por- 
ta di cafa accompagnato; hoggi madre mia 
( dille ) il tuo figlio , o Pontefice , o dille il 
vedrai . Repudiò Pompeia lìia moglie per 
il mal nome, che Clodio trouato in cafa fua 
dato le hauca : & perche fendo poi Clodio 
di quello acculato, Cefare prodotto per tc 
fitimone,non referi male alcuno di lei, inter 
rogandolo lo accufatore, perche caufa adun 
que la repudiarti tu? rilpofejperche alla mo 
glie di Cefare conuiene non folp elfere fen, 
za colpa, ma anchor fenza calumnia» Legge 
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do i fatti d’Alettandro magno, lagrimò , & 
Volto a circondanti, difle: nell’età mia Alel- 
fandro haueua vinto Dario, & ió per ancho 
rà non ho fatto niente.Pattando per vn po- 
llerò &. piccolo cartello nell’Alpi , & difpu- 
tàn dotta loro’ gfamici fuoi,Tequiui ancho 
rà forteno alcune contentiohi, Se gare della 
fuperiorità, fermofii & péfato alquanto.Io 
Vorrei , ditte : etterc piu torto qui il primo 
che il fecondo in Roma. Delle imprefe ardi- 
te, quelle che erano pericolofe,& grandi di 
ceua , che fare & non configliare lì douea- 
no ; & vfc ito della fua pròuincia di Gallia 
pafsò contro Pompeo il fiume Rubicone di 
cedo traggali per il dado, cioè Vadane ogni 
rerto.Mentre che Pompeo, da Roma verfo 
il mare lì fuggiua (perche Metello guardia 
no del publico Erario, volendo Celare trar 
ne i denari* fi oppofe & lo chiù fe) min acciò 
diamazzarlo: di che fpauentatofi Metello , 
tal cola o giouine(ditte)piu a dire^che a fare 
m’era difficile.Sopraftandoifoldati a pattar 
daBrindifi a Durazzo ,eflo mettbfi fenza 
che alcuno il Pipette , in vna piccola barca , 
fece diligentia di attrauerfare qiiel mare,& j 
trauagliando gran tempefta il legno, mani- 
feftatofi alBarcherolo efclamòr cófida nei 
la-fortùnajhor che tu fai che Celare porti . 
Fu adunque alhora,& dalfortejtemporale, ■ 

M ii 


APOPHTEGMI 


ito 

ritenuto, & da faldati che a lui Concorfeno 
dimoftrando gran difpiaceré,fè per non co 
fidare in loro, egli afpettafle altre genti . 
Poi che feguita vna zuffa, Pompeo che lupe 
riore era, non fegui la vittoria, ma fi ritirò 
dentro alli alloggiamenti : Hoggi , dille: la 
vittoria era in mano de nemici, ma non han 
jjo chi fappia vihcerc.In Pharfalia hauendo 
Pompeo commandato che le genti fue poi 
che furono in ordinanzajffefTono nei mede 
fimo luogo ferme, & afpettando riceueffo- 
no inemici diceua che egli hauca errato pri< 
uando i faldati Tuoi di quello sforzo, & im- 
peto , che dal corfa , col furore delli animi 
fi acquifta, & prende . Vinto Pharnace 
Re di Ponto, nella fua prima giunta, fcriffe 
alli amici: Venni, vidi, vinfi. Dopo la rotta 
& fuga dello efiercito di Scipione inAffri- 
ca,fendofi C atone di fua mano vccilo, dille; 
io ho inuidia a tc Catone della tua morte, 
perche tu hai hauuto inuidia a me della tua 
Salute . Sofpettando alcuni di Marco Amo- 
ri io, & di Dofabella, & ricordando a Cela- 
re il guardarli da loro, dille: che non teme- 
ua i coloriti, & grafsi , ma quelli magri , & 
pallidi, Bruto & Calsiofigmficando.Sen- 
do nato ( nel cenare ) ragionamento , qual 
morte fofle dì tutte migliore , quella dille 
che non è allettata • 
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ifDfi v Cefare quello prima che fu Augufto 
rox chiamato , fendo anchora giouinetto , do- 

enti. mandaua a Marco Antonio , venticinque 
iicfe milioni di dramme, che ridotte a noftri (cu 
fine di d*oro;fono circa due milioni , & mezzo ; 
di&: le quali Antonio tolte di cafa del primo Ce 

km fare, feco portato hauea: Impero che Augu 

ano; fio voleua pagare a Romani le fettantacin 
iftep que dramme cioè feudi fette & mezzo , che 
due aciafcuno di efsi erano futi da Cefare per 
esci legamento lafciati. Ma ritenendo Antonio 

noi i denari , & eshortandolo ( fe egli era pril- 
li dente) a non gli repeterc , Augufto milè al 
jbìs lo incanto & vendette il fuo patrimonio, & 
anu: coli pagato a tutti il dono del padre acqui- 

lo! ilo nel colpetto de cittadini a fè fteflo beni 
irci uolentia, ad Antonio odio . Poi che Rime* 
$ thalceRc dii hraci da Antonio ribellatoli, 
,j$ venne a trouarlo,& ne ragionamenti publi 
diti ci della menfa nó vfàua la debita modeftia , 
j 3t5 anzi era faftidiofo, & molefto rinfacciando 
0 li i meriti , dello hauere congiunto Tarmi * 
li & fortuna fua con lui, inuitando Augufto , 

0 i c&me né conimi intra gli amici fare fi vfa) 
vn*altro Re a bere feco , difTe ;Io amo il tra 
fa dimento , ma non lodo i traditori . Afpet- 
jjBÌ tando gli AlefTandrini,dopola elpugnatio- 
jj fi n* della loro Città patire Teftrema ruina , 

falito fopra vn pulpito Augufto , Se colloca 
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to a canto? a fè Ario loro Cittadino , dille i 
che perdonaua alla città , perla grandezza 
& bellezza di quella, di poi per hauerla Alef 
fàndro edificata > in terzo luogo per l’amici 
tia cheteneui con Ario. Hauendointefo 
che Horote gouernàtore dcllTìgitto, com- 
perata vna quaglia la quale combattendo’^ 
reftaua a tutte Taltre fuperio.re., & vincere? 
non fi poféua, arroftital’hauea, & mangia* 
ta,lo fece ventre , & interrogare della cofaj 
confettandola guelfo’, commandò che 
fotte confitto rie! l’arbore d’vna nàue . In Si? 
ciba in luogo di Theodoro deputò gemer-* 
natorc Ario,& hauendogli vn certo preferì 
tato vn libello , ouc era fritto Theodoro 
Tharfenfe caluo:parti che fotte ladro^létt# 
cheAugufto l’hebbe, fiotto feri Ile, e’mi pare. ; 

Da Mecenate che familiarmente fecov? 
uea , nel giorno del filo natale ogni anno, 7 
un vafo da bere indono riceueua. Ad Athe-< 
ne doro Philofopho, il quale pércaulà del- 
la vecchiezza lo haucua pregatoche in pa- 
tria tornare lolafciatte,cóncette lietntia, Se 
poiché falutandolo alla partita Athenodo-} 
fo gli ditte, quando tu Cefare farai adiratò 
non fare, &:nóff dite niente , prima Che td 
non habbia teco recitato le Venti quattro 
lettere deiralphabetQ, prefolò'per la rnand 
jAugufto,diflé:anchora io ho bifògno detti 
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tua prefentia , & lo ritenne vno anno inte- 
ro; fòggiugnendo quel prouerbip de Gre- 
ci . Sicuri premi il lìlentio riporta , col qua 
le denotò, il parlare hauere alhora nociuto 
ad Athenodoro , priuandolo del tornarte- 
ne alla patria.Hauendo vdito; che AlefTan-r 
dro Magno in età di anni 3 2. foggiogati 
molti paeli,moftraua non (a per quello, thè 
fare lì doueflc nel redo della Tua vita, lì ma 
rauighaua che AlelTandro molto maggior 
cofa non riputale lo ordinare bene quello 
che rhuomo polsiede , che lo acquiftare vn 
gran Regno. Poi che egli hebbe fatto la Jeg 
ge circa gli adulteri, nellaquale eradetcrmi 
nato ,in che modo fi doueflooo giudicare 
- gl’incolpati, & come i colti in adulterio a 
punire; fi hauefiono traportato dall’ira bat 
tè con le proprie mani vn giouinc , il quale 
era imputato di pratica , con Giulia fua fi- 
glia;& elclamando colui, tu dello hai fatto, 
o Cefare la legge come procedere li debba, 
fi ppnti in modo del fatto, che egli non voi 
fe in quel giorno mangiare . Mandando in 
Armenia Gaio(nato di vna fua fìgjia)prega 
ua gli Dii , che la beniuolentia di Pompeo , 
l’ar dire d’ Aletfandro,&.la fortuna fua, quel 
lp acpompagnalTe.. Diceuache JalTarebbe 
fucceflbre dell’.Jjnperio a Romàni Vno che 
non lì era mai conligliatq due volte di vna 
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medefìma cofa, Tiberio lignificando, & dal 
lo edere per fon a rilòluta lodandolo. 

Volendo quietare vn tumulto tra princi 
pali gioueni di Roma nato, poi che vide 
quegli non gli hauere rifpetto,& lèguire di 
tumultuare; vdite,o gioueni(dilTe)quel vec 
chic, il quale giouene i vecchi vdiuano.Pa- 
rendogliche gli Atheniefi haueflero com- 
meflo certo errore, (crifle loro dall’ilòla 
Egina,credererche efsi làpefifono , che egli 
era con loro adirato . Perche fendo altra- 
mente in Athene, & non in Egina, filme- 
rebbe, & niente altro dille, o fece contro di 
loro. Hauendo vno delli accufatori di Euri 
de con gran lunghezza & facietàla licentia 
del parlare Vfata , & al fine ridottoli a dire 
vna tal cofa. Se quelle colé,o Cefare non ti 
paiono grandi commanda a coftui che mi 
renda il fettimo libro di Tucidide ; fdegna 
tofidicio Auguftolo fece menare in car- 
cere, & intefo di poi che della ftirpe di Bra 
fide, non reftaua altri, che coftui, lo fece ve 
nirc a lè,& con modeftia ammonitolo, lo li 
berò . A Pilone che da fondamenti fino alli 
viti mi tetti, molto affettatamente vn Palaz 
zo edificali! , dille : tu mi dai gran conten- 
tezza, in quel modo edificando, come fe 
Roma douefie edere eterna . -• 
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Y Lelio Corani, 





le molte , & de - 
gmfime conditioni che 
fi trouano cumulate nel 
la perfori* u ojìr#, Ma- 
gnifico & genero] q, Si- 
gnor Tandolfiy thumanif* &gentjìezc 
ZA d animo Ja quale e propria di noi ejjen 
do nata con ejjo noi , m'ha ditto ardire à 
paganti debito commùne , eh anno gli 
huomini con la S. ZJ* & afedisfare al 
mio part icolare de fi derio % tl quale ho lun 
go tempo hauuto di feruirui x & dhono - 
rarui . Perche hauendo io udito per te - 
Jlimonio uniuerfale di quella città tut- 
ta, U quale ui predica per gentili fimo , 
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e£* cor refe , tante lode dar ni quanto uoi x 
piu tojlo meritate, che non ricercate ,&* 
oltre ciò ueggendouì oltre ieffere merite 
uolmente lodato da ogni uno, gratamen- 
te anchora amato da tutti , m e parino 
mio debito moflrarui con qualche fegno 
manifesto quella nuerenza& affettio- 
m, ciò io porto particolarmente al merito 
UoSlro v * Tercioche fe bene lo Splendore : 
della famiglia uoftra illujlre , & la 
grandezza di tanti Reuerendifìimi (far 
dinali>& altri prelati, onde noi [et e di - 
f cefo , hi fa riguar dettole degno degni 
honorejofon pero certo che la uirtu no - 
Pira ui Sprona dami Slefjo a nobilmen- 
te operare ,& a moflrarui degno de uc - 
jlri maggiori . Et so che la modeflia uo 
Sira gode delle Jue proprie lodi fenza 
ufùrparfi quelle, c hanno tlluflratiglian , 
teceffori uoflri ; fi come quel che fàpete 
beni fiimo , chèhuomo non fi deuegloria\ 
Yefenon delfuo\ & che gran pazzia ilo 1 
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Sire in atomo le cofè altrui . Hauendo 
io dunque tradotto dal Cjrèco nella lin- 
gua Tofcana , Filano {de' nomi , & de 
gli ordini della guerra, & giudicando^ 
1 et none degna della nobiltà uoftra , uelù 
dedico con quella diuotione , che fi con 
uiene al grado uoflro,®' aitammo mio; 
rendendomi certo dibatterlo ben pott o 3 
& collocato in luogo b onorato,^ / baue 
re fatto perciò cofa grata alla SU. alla 
... quale bacio le mani , & molto mi rac 
comando . N. S, T>io le doni ciò 
ch'ella piu defìdera .^Av I. 

/ di ! Nouembre MDLI. J 

In Fiorenza . > 
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ELIMINO VE NOMI, ET 

J)E GLI ORDINI 

militari t- 

TRADOTTO DI GRECO TER 

Ai» z,E L 1 0 C^£ R\ji N /• ^ 

olti innanzi a noi, 
Hadriano impcradore 
Augufto , appreflo de 
Greci hanno ferino con 
accuratezza , l’arte di 
mettere in ordinanza 
gli eflferciti, la quale co- 
minciò netempi d’Homero; non poten- 
do però hauere quella prattica nelle difei 
piine Matematiche, la quale è fiata a noi 
ConcefTa . La ond’io perfuafo da me Hello 
hò voluto trattar di quella facultà, perche 
quelli che dopo noi verranno, adopereran 
no piu i noftri commentari , che quelli de 
gli antichi . Ma io, per dirne il vero , non 
hauendo contezza, ne della facultà, ne del 
la prattica , c’hanno i Romani intorno a 
queflaparte;percio temeua fe dopo la dot 
trina da voi trouata,io douefsi fcriuere 
accuratamente & mandare in luce quella 
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d ifciplina, fi come quella quali che ofcur* 
ta non apporti perifciagura vtilità alcuna 
al viuere humano • Ma poi ch*io, fendo ia 
compagnia di Nerua padre voflro', mi di - 
inorai alquanti di in Formia con Fronti- 
no perfonaconfolare, & huomo nel vero 
eccellente nella fperienza della guerra,ri- 
trouai , ragionando con e(To lui , ch’egli 
non era men defiderofo di quefta difcipli 
na trattata da Greci, che della Romana • 
Di che io cominciai apprezzar piu l’hifto- 
ria dell’ordinanza militare da tne compo- 
(la, che prima non haueua apprezzata: aui- 
fando che Frontino non la ftimaua cotan- 
to, perch’egli pareua men’eccellente in ef 
fa, che nella Romana.Hauendo io dunque 
fatta la bozza dell'opera mia, & perciò 
da non douerfì anchora dar fuori, ritenu- 
to dalla voftra rara fortezza, & ifperienza, 
conda quale affatto auanzate tutti gli im- 
peradori,che mai fono flati alla guerrajmi 
fon meffo dietro a limare quell'opera bei 
lifsima ; la qual può tanto , che le perfone 
vaghe di quella fcienza , rifiuteranno tut-* 
te le compofitioni de gli antichi.Per mag 
gior chiarezza dunque affermando dico % 
che coloro i quali haueranno alle mani 
quefta hiftoria, quinci piu, che da gli anti- 
chi faranno ammaeftrati in quell'arte : Se 
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tigni particóla r cofa per ordine farà lor di 
chiarata . Ma nel vero , egli non me dato 
il cuore di ha'andarui i commentari, accio 
che fendo. voi flato imperadore di tante 
guerre* alle voi te le cofe da me narrate no 
vi pareffero bafle, paragonandole con Tal 
tezza dell’ingegno voftro . Non dimeno 
ìb vói leggerete quelli come feienza Gre- 
ca^ hiftoria polita , nella quale contem- 
plerete la cognitione d’Alelfandro Mace- 
done , ch’egli haueua nelle battaglie ; efsi 
vi recheranno non poco piacere all’ani- 
mo. Et perciò ritrouandomiioinocio, 
ho mdfo in ifcritto àcapi le cofe cheli 
debbono moflrare; affine chein quello 
primo faggio dell’opera breuementevoi 
conofqate quanto voi vi pofsiate promet 
tere di quella, & infieme nò perdiate tem 
po in ritrouare i luoghi , i quali trouando 
voi potrete intendere ageuolmente. 
i Homero adunque fu il primo decolo- 
ro, che noi Tappiamo, c’hebbe cognitione 
degli ordini militari . Ond’egli ammira 
quelli , c’haueuano la maeftria di mettere, 
in ordihanzai camalli y & gli huomini di 
guerra* come fu Mendico, dicendo; 
f Coflui non hebbe pari i n ordinando 
-Le fq uadre, e icaualicri. armati anchora. 
Quelli adunque c’hanno trattalo di que-„ 
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fla ordinanza, furono Stratocle, Hermia, 
Frontino, hoggidi perfonaconfolare.Scrif 
fc ctiamdio di quella faculrà lungamente 
Enea, il qual a pièno compofe i libri mili- 
tari;de quali Cinea TelTalo ne fece l’abbre 
uiature . Parimente Pirro Epirota,& Alef 
fandro fuo figliuolo. v & Clcarco,& Paula 
nia, & Euangelo, & Polibio Megalopoli- 
cano perfona di gran dottrina, & famiglia 
re di Scipione, & Eupolemo,& Iphicrate, 
fcriflero dell’ordinanza militare . Appref 
fo Pofsidonio ftoico trattò dell’arte ap- 
partenente a gli ordini della militia . Et 
molti altri anchora ,comeBione, il quale 
fece i primi principii , mandarono in luce 
i luoghi communi di quella facultà: i qua 
li tutti perche vi fono manifefti,egli làreb 
be vna gofferia ( come io mi penlo ) a rac- 
contarli . Io ho conofciuto , per modo di 
dire, che quelli hilloriographi , i quali 
trattano di quelle cofe,hanno accrelciuto 
la fatica alle perfone dotte . Quello adun- 
que che primieramente a noie intrauenu 
to,per lo defiderio di quella cognitione, 
fi per non ritrouare maellri , che ce la 
dichiaraircro,lì perche noi pentiamo, che 
quei commentari , i quali fono venuti in 
luce innanzi à noi* non fiano à ballanza 
per ammaellramenti > cfjpgégjieremo^o-i 
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faria, & libro piu vtile di quatto ? Ma egli 
ini fa di meftiero, ch’io tratti primiera- 
mente de gli apparecchi , ch’aflolutamen- 
te fi fanno per muouer Tarmi . Io dico 
adunque, ch’egli vi fono due maniere d’ef 
ferriti, de quali l’vno è Terreftre,& l’altro 
Nauale . Il Terreftre è quegli che combat 
%c in terra, fi come il Nauale è quegli , che 
ordinato Tulle naui combatte ò in mare, o 
ne’fiumi . Ma percioche io faccio conto di 
ragionare altroue de gli ordini apparte- 
nenti alla battaglia Nauale, per hora narre 
rò quegli che ficonuengono all’efcrcito 
di Terra. 

. La moltitudine adunque di quegli, che 
firagunano per far guerra parte combat* 
te, & parte no: ma ne va appreflo a quella 
che combatte per farle i feruigi che lebi- 
fognano. Quegli adunque ,iquali com- 
battono fono coloro ch’ordinati nelle bat 
taglie, & guerniti d’arme menano valoro 
famente le mani contro i nemici . Il retto 
poi che non fi trauaglia altrimenti nel 
combattere, è come farebbe a dire i medi- 
ci,! viuandieri, i feruidori , & fìmili altri a 
che per coli fatti feruigi vi uàno appretto, 
diquepoi che combattono alcuni ne fo- 
no Pedoni, & alcuni Vettori : onde que- 
gli che propriamente fono chiamati Pedo 
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he vanno;a piè ; fi come i Vettori vià 
no-parte i cauàlli , & parte adoperanò'gli 
Elefanti. Quelle, fb no aduftque le diftereft 
Ee generali, che fi fanno de gli eflercitf. J : 
Bène è vero, che l'ordinanza particolare & 
de’ pedoni, & de*' caualli fi diuide in ptu 
parti : il che non fi può fare ne de gli Eie* 

' / ' ìant-ii ne etiamdio delle carrette. Diche 

l’elfercitoyil quale combatte a piè, fi parte 
; in tre maniere ypefciòche alcuni fono At 

mari, alcuni Peltati, & altri fono Veliti* 

La onde gli Armati foli vfario , fra gli altri 
pedoni ,l’armad«,ira grauifsima allaguifa 
Macedonica portando gli feudi tondi', & 
1‘hafte lunghe. Per lo contrario i Veliti ar 
mano piu leggiermente di tutti gli altri, fi 
còme quegli, che non portano ne corazza, 
rie ftiualetti,ne targa, ne feudi griufina lo 
Jamente vfaino faettumi, ò dardi, òfcaglià 
• HO fàfsi con le frombey òcon le mani ;& 
-, in quello ordine s’intendono elTereetiam 

dio l’armi d’Argilo. Percioche quell’arma 
i dura è limile à;quella de’ Macedoni, beni* 

ch’ella fia piu leggiera, che* la Macedonica. 
Jlerdoche l’armàdura; loro è la Pelea , cioè 
fcf rotella y l'aiqtialèò leggiera i- fi- còme 
•«iiamdio rhafte loro fono piu corte ,che 
t ' ' quelle de Macedoni j Et però l’armadurft 
lóro ilà-di. mezzo a Veliti , & et quelli *chf 
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pròpriamente fono chiamatigli Arrànti^ 
m! eofrciofia cola cheldloroarmadurà èvia 
piu graiic di quella ch’vfano iVeliti,& più» 
leggiera di quellaichè adoperane gliAhmai 
ti: & quello èia. cagione-, perche mólti? 
hanno pofto iPel tati cioè [que dalle: fo*r 
tclle] co’Veliti ciò è [fanti alla leggierhdji 
Di 15 ; L’eflercito dunque de caualli , che -nòq 
fip habbiamo diuifo dalle carrette, & ordinai 
lo® to in ifquadre , parte contiene gli hnomi/ri 
& ni d’arme, & parte nò . La onde quechelii 

gli* chiamano huomini d’arme, hanno Tarmai; 
Ihp dura loro, che non pure efsi , ma etiamdiòi 
ndir cuopre tutto il cauallo . Di quelli poi chei 
/efe non fono armati , altri portano la lanciay 
altri vfano i dardi : & perciò quelli fi chia' 
or£ maao Ferentari,&quelli Hallati. Gofto.^ 
i.iwi ro fon quegli propri,, che accozzati ccr’ne-c 
fcd mici lqro combattono,' d’app redo. conciò, 
ani? lancjeloj-p; de quali vnàparte ha la rotei-: 
ceti la , & per confeguerite fòlio chiamati quq 
(Fui dalle rateile : l’altria parte^percioche cqm-; 
i # b® battecon la lancia, fenza) piu, propriàmtn- 
lofli' te. fono nominati qiie. dalihafU.^anchqra- 
jjfl che altri gli chiamino .fpicul.atori^ip'èjan* 
[ coi , ciatorùlFerentariacauallofQn.queHiich^ 
tc,d combattono da lungùde quali alcuni ad& 
nadc perano i dardi* ^alcuni yfapq gli archus 
li,tf Quegli adunque, che , fifeiu WQ de dardty 
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fon detti Tarantini: i quali pferò fi diuido 
no in due maniere . Percioche quegli che P r 
da lungi lanciano i dardi, fono chiamati I 
lanciatori a cauallo, che fono propriamen ®i 
te i Tarantini . Gli altri poi che vfano cer- $ia 

ti dardi vie più leggieri, toftoch’efsi han- filò 
no lanciato vna,ò due volte il dardo fenza idi 
piu ; s’affrontano co’ nemici, & per cónfe ir A 

guente d’appreffo menando le mani à gui aio 
fit che noi dicemmo di que dalle lande, ìqi 
fon detti Tarantini leggieri. Perche que ile 
gli propriamente fono chiamati Taranti- ie 
nii che da lontano lanciano i dardi : & Ta ito 
ramini leggieri fono que’ che combatto- dii 
torto, come habbiamo detto, d’apprefi'o , itti 
Vi fono etiamdio quegli, ch’vfano il faet- en 
tume à cauallo, i quali fi chiamano Arcieri iìej 
à cauallo: che da altri fono detti Sci chi. 

Noue adunque, che tante fono le differeti imj 
2e dell’ordine ^militare faranno, ciò égli u(' C] 
Armati, i Peltati, i veliti, gli huomini d’ar li 0 , 
me,i cauaheri dalie lancie , gli Arcieri a ca- 3f Cr 
uallo, i Sagittari a cauallo, le carrette arma dina 

te,&gliBlephanti. Ma percioche ciafcu 
no erfercito militare contiene le cornpa- kq, 
gnie,le prefetture & conueneuol numero ^ 
digente : & nomi, le quali cofe tutte fono ^ 

accommodate a gli e(Tercitii,& alle fatiche fej 

^he tutto di fi fonno,& etiamdio alle bat- ipp 
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taglie : perciò egli fh di meftiero, ch’io 
parli di ciafcuno di quelli- feparatamente • 
Io dico adunque , che l’ufficio del Ter- 
gente maggiore dell’eflercito è , che pi- 
gliando egli certa moltitudine d’huomini 
dilòrdinati, ne fcelga i piu difpofti , & gli 
ordini in que luoghi, che fi conuiene: cioè 
far le fila, & poi ordinarle; Appretto deter 
minare il numero di tutta la moltitudine , 
il quale fia proportipnato], & commodo 
alle cofe appartenenti alla guerra. Perciò 
che vtilifsima cofa è l’ordinanza dell’elle r 
cito ne* viaggi, & ne gli alloggiamenti, & 
nelle battaglie . Onde noi habbiamo ve 
duto piu volte, che pochi foldati per effere 
bene in ordine, hanno fconfitto di gran- 
di eflercitiji quali erano difordinati. Et 
però volendo Enea diffinire queft’ordi- 
nanza militare hebbe à dire, ch’ella era cer 
ta fcienza demouimenti militari . Et Poli 
bio ditte, ch’ella era. fcienza, che pigliando 
il (ergente maggiore certa moltitudine or 
dinata , egli la paragoni , & ne faccia le fi- 
la , & le metta in ordine 4 & l’ammaeftri 
nelle cofe necettarie alla guerra . Il decuria 
re adunque è il fare le fila u ■ La fila è certo 
numero d’huomini guida ea dil caporale 
& di quelle, che Tubadopof&ltra fi vanti tv 
apprettò. Opdg chi hà fiuto il niumero del 
upl 
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le fila d’otto huomini,chi di dodici jchi di» 
ledici . Ma flettiamo , che la fila fia horai <PP 
di Tedici huomini jpercioche ella ha prò- 
portione con foltezza della battaglia .Do- *pp 
po s’ egli Taccia di meftiero addoppiare per 
la larghezza, di modo ch’ella accrefca a tré . con 
tadue,ò fi riftringa,& fifeemi in otto, ?ue 
huomini , ella non recherà impedimento : ord 

alcuno a’ Veliti ordinati . Percioche ò lan ; th’i: 
dando i dardi, ò fagliando le pietre, ò ti jlij 
r<aiido le Treccie facilmente trapaneranno ilei 
co’lor tiri la altezza della battaglia >| Il piu Jifìj 
valorofo adunque di ciafcuna fila farà il, che 
primo* & guida, il quale fi chiama capo di Jan. 
fiquadra guida, & capo della filai, fic#-* fin; 

me l’ultimo della fila fi do mandante tre*» 5 i>tt 

guida; & tutta la fchiera fi chiama ordine;> \\it 

E’fi dice etiamdio Dccania [ ciò e fila ] & fiat 
alcuni la chidmanoEnomotia,ciC>e[fqua-r: feca 

d ra ] benché, fi come alcuni hanno affer- • (ira 
mato, l’Enomotia fia la quarta parte della fa 
fila; & colili che la guida hanno chiamato ; 
Enomotarca,cioe [capo di fquadra] Pari ila 

niente dicono che dueJELnomotie fonovoa . (^ 1( 

Dimirjia cioè [lametà della fila] il cui cari fin 
po fi chiama Dimìdta ,cioe [ capo di mezr coq 

za fquadra [] per mòdo che la metà della fis del] 

Ufi può domandare , Dim iri^y &il;c4pQi 
DimUiw.ojjjC^ftui èilpjpiraQdell^ 

fquadra 

-• * DjgifeoahyGoogjei 
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la /quadra, & quegli che per ordine viene 
appretto al capo di /quadra , lì chiama an- 
ch’egli il fecondo, fi come colui, che gli va 
appretto è nominato quel che fta dinanzi: 
per modo che tutto l’ordine viene à ettere 
con tetto di que che fono i primi & di 
que che fono i fecondi fcambieuolmente 
ordinati . Ben’c vero , ch’egli è necettario 
ch’il capo di fquadra fia piu eccellente de 
gli altri , & dopo lui i capi delle mezze file 
a fembianza delle retroguide . Onde efsi 
diffinifeono la fila in quella maniera cioè, 
ch’ellaèvno ordine di que’ che ftanno di 
nanzi,di que che fono fopra gli altri or- 
dinati fecondoche richiede la virtù loro 
lotto il capo di, /quadra . L’ordinanza dun 
queftà in quefto,che la feconda fila fti* 
à lato alla prima : & il capo di fquadra del 
fecondo ordine fia à canto al capo di fqua 
dra del primo ordine, & fecondo della[ 
feconda fila a canto al fecondo, il qual 
và appretto al capo di /quadra della prima' 
fila : & coll feguendo di mano in mano . <; 
Quegli che poi ftà à lato , fi domanda cia- 
lcuno,il quale è accompagnalo con l’altro, 
come farebbe a dire ch’il capo di fquadra 
della feconda fila ttia al fianco del capo di 
iqu.adra detta prima fila. Parimente il 
fecondo della ftconda fila fta. alato al fo*. 

< O _ 


4 

rf*'- 


*8 


ELIA NO DE* NOMI, ET! 


fecondo della prima fila ; & cofi facendo 
di mano in mano. Tutta volta adunque 
che dopo la feconda fila s’ordma laterza^ 
o la quarta > & cofi feguendo l’vrtadopO 
l’altrafi domahda mettere in ordinanza. 
La onde tutta la tefsitura della moltitudi-' 
ne delle fila fi chiama battaglia. La cui lun* 
ghezzà è la prima fila dc’capidi fquadra,' 
la quale fi chiama,fronte, faccia, (quadra * 
giogo, taglio* guida , & prima fila .Tutta 
poi quella parte, che lì troua dopo la fron 
te della battaglia inlìno alle retroguide, fi' 
dice I’altezza.Parimente lo dar per diritto 
à que che fono i primi o a* fecondi fecon- 
do la lunghezza lì domanda fare il giogo ; 
fi come etiamdio lo dar per diritto fecon 
dola larghezza alle retroguide ,& a capì 
di fquadra fi chiama far gl’ordihi . Coli la 
battaglia fi parte affatto per tutta la fua 
larghezza dal taglio della fronte : in due 
parti egiiali delle quali l’vna ch’èia metà 
di quella* vien chiamata il corno dedro 8c 
il capo ; & il reftante è detto il corno fini*. 
jftro,& il pie *11 taglio vguale della altezza' 
in due partii fi chiama il belico & il taglio 
& l’araro [ch*è il medelìrno ] . Dopo la* 
battaglia de gli Armati fi mettono i Velw 
ti, & appretto loro vengono icaualli* 
Ben’è vero che doue il bifogno richleg-- 
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8 4 > i Veliti & la Caualleria, fi come noi di 
remo nelle cofe feguenti, altramente s’or 
«ilinano . Ora io dichiarerò , quanto In- 
fogni ch'e* fia il numero de gli Armati , Se 
quanto quel de caualli,& come egli fi deb 
ba ordinare , & in che maniera , fopraue- 
gnente la necefsità , fi debbano tramutar 
gli ordini con gran preftezza . In oltre ma 
nifefterò , comeiiala difcipjina di muoué 
re cialcunode gli ordini.Io dico adunque^ 
che non fi può con ragion probabile de- 
terminare il numero dell’efiercito:concio 
fia cola che fecondo il defidcrio che ha 
ciafcuno di mettere in apparecchio le cole 
appartenenti alla guerra; coli egli difegna 
il numero de’ faldati . Ma nel vero egli è 
neceffario a fapere ,che bifogna fcegliere 
que’numcriji quali fianoatti alla tramuta 
tione degli ordini ; cioè fe noi vorremo 
addoppiare, ò raddoppiare a Kighezza del 
]abattaglia,& feemarne la larghczza.Qué 
fio fu la cagione, perche alcuni lodarono 
que’numeri,che fi pofiono partire per me 
tà infino all’vno.Et perciò coloro c’hanno 
fcritto dell’ordinanza militare , fecero fi , 
che la battaglia de gli Armati montaua a 
Tedici mila trecento ottanta quattro : & 
quella de’ Veliti alla metà di quella degli 
Armati t & quella de’caualli alla metà di 
1 ' v B ii 
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Quella de’Veliti . Percioche il numerò di lion 

ledici mila trecento ottanta e quattro , fi od’s 

parte due volte per inlìno airvno.-Quelhy hai 
numero dunque s’ammetta in vece di figu pici 
ra, & di defcrittione . Ma perche noi hab- «ciò 
biamopofto,chelafila lìa di Tedici huo- 
mini , però egli farà bifogno fare mille & jaJi 
Ventiquattro file , le quali diuife per ordi- ^no 
Uè haueranno ciafcuna il lor proprio no^ ttàì 
Ine.Due file dunque lì chiamanoDilochiai òri, 
cioè [doppia fila] la quale viene hauerri \ m 
trentadue huomini; la cui guida fi chiami ^figi 
jlDilochita , cioè [capo di due (quadre]! 
ÀpprelTo quattro file fi chiamano Tetrar ^ 
chia, cioè [quattro (quadre ] & la lor gui 
dall domanda il Tetrarca, cioè [capo di ^ 
quattro fquadre] le quali montanoafefi- S; jj c 
(anta quattro huomini . Similmente due ^ 
Tetrarchie , cioè [ otto fquadre ] fi chia- ^ 
Inano compagnia, la quale abbraccia cen- ^ 
to’ venti otto huomini , & per confegucn- ^ 

te otto file ; onde colui che la guida vieri ^ 

detto Taffiarca, cioè [ Capitano di cento ^ 
ventotto huomini ] Di qui nalce che due ^ 
di qUefie compagnie fonò chiamate; ordì ^ 
ne ; il quale contiene fedici fchiere,che ' 

vengòno a èffcre dugeritociriquanta fei j^j 
huomini : & perciò fanno la ^iritag’mac-*- J, 
chia ciò è [ rinfegna ] il capò della quale j ’ 

- .%■ X. 
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lì domanda Sintargmarca , cioè [ Capita- 
no d’vna infogna] quantunque e’ci flano 
alcuni , die chiamano quell’ordine Xena- 
gia : cioè [ordine de’ ioldati pagati] 8c. 
perciò il capo loro vien detto [Xenago , 
cioè; [ condottiere de foldati pagati .] In 
qual livoglia di quelli ordini , ne* quali 
hanno, dugento cinquanta fei huomini 
per cialcuno,ce ne fono cinque, piu dell’or 
dinario ; cioè l’Alfiere , la Retroguida , il 
Trombetta, il Sargente & il Tamburino.. 
La figura dunque di quello efferato , co- 
me appare, è à fembianza di quadro, fi co- 
me quella, che n’hà Tedici per lunghezza,& 
lèdici per altezza. Due di quelli ordini 
fanno il colònello di cinquecento huomi- 
ni:il quale perciò viene hauere trenta due 
file . 11 capo della quale è nominato Penta 
cofiarca , cioè [ C olonnello minore ] . li* 
coli pigliandodue Colonnelli di cinque- 
cento , & dodici huomini l*vno,verralsi à 
fare la Chiliarchia, cioè [il Colonnello] 
di mille, & venti quattro huomini, & per 
confcguente fclTanta & quattro fila . Il ca 
po di quella C hiliarchia , fi Tuoi chiamat o 
per nome il Chiliarca , cioè [ il Colonnel 
lo] Et perciò due Colonnelli fi domanda 
no la Merarchia cioc[doppio Colònello] 
il quale viene hauere dua mila & quaran*. 


ii ELIACO DB* NOMI, ET' 

t’otto huomini : che fanno cento vent’ot 
to fquadre,il capo delle quali fichiama per 
nome il Merarcacioè[capodi due Colori 
nelli] benché e ci lìano di quegli che chi# 
itiano quella parte, Telo & il fuo Capita- 
noTelarca . La onde due colonnelli dop- 
pi verranno per confeguente a fare la Pha 
fangarchia ,cioc [la battaglia femplice] 
la quale monta à quattro mila nouanta- 
fei huomini , che fi riftringono in dugen- 
ro cinquanta fei fila ; & il Ior C apitano è 
detto il Phalangarca , cioè il C apitano del 
la battaglia femplice . Nondimeno e’vifo 
nò alcuni che domandano quell* ordine 
Sfrangia , cioè [ la condotta d’vna batta- 
glia ] & perciò il fuo principe Stratego 
cioè [condottiere d’vna battaglia] . In 
quello modo le due femplici battaglie fan 
noia Diphalangarchia cioè [la battaglia 
doppia] che di necefsità abbraccia otto 
mila cento nouanta due huomini; che Co - 
no ordinati in cinquecento dodici fila, an 
chora cHe certi chiamano quello ordine 
Mero, cioè [Turma] il quale è etiamdio 
il corno. Perche due doppie battaglie ven 
gono a fare laTetraphalangarchia,cioè[la 
battaglia raddoppiata] che contiene Pedi- 
ci mila trecento ottanta quattro huomini 
& perciò mille & ventiquattro fila . E’iò- 
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HO adunque in tutto l’eflercito due cor- 
na, & quattro battaglie femplici , otto 
Colonnelli maggiori , Tedici colonnelli , 
trentadue colonnelli minori, feflanta & 
quattro infegne , cento vent’otto, compa- 
gnie, dugento cinquantafei capi diquat- 
tro fquadre l’yno , cinquecento dodici fi- 
la doppie, &. per confeguente mille & veq 
t jquattrp fila f 

Queftà è tutta l'ordinanza, 

dddddd dddddd dddddd dddddd 

il corno fini tlbelico il fà- il corno der 

firo gl* 0 dime t, fin 

U- 
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r*ro, 

I L piu valorofo dunque che fi trouer$ 
frà Capitani de(le battaglie darà nel de 
dro corno , & il fecondo per coraggio nel 
corno Anidro , Il terzo per valor ^ordine 
fà con la feconda battaglia alla mano Ani- 
dra verfo il raglio di mezzo: & cofi il quar 
to per virtn con la prima dar^ d? d® 
dra verfo il taglio di mezzo ? per modq 
che la prima, 8$ la quarta battaglia fempU 
cehaueranno qua Capitaci, che per la lof 

B nìi 
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virtù hanfio la prima , Scia quarta parte' 
dell’ efferato .Similmente la feconda, 8 £ 
la terza battàglia femplice verranno haue 
re qu’e capitan i.i quali per valore guidano 
il fecondo,& il terzo ordine dell’efTcrcito. 
La onde io darò a diuederc chela prima 
& la quarta parte dell'eflerrito ,c vguale 
alla feconda & alla terza ; di maniera ch’i 
capitani anch’efsi fono vguali . A quello 
modo etiamdio s’ ordinano i] Colonnelli 
maggiori, cioè ch’il primo per virtù fi met 
te fui corno finiftro della battaglia fem- 
plicc , & il fccotido ful defìrro corno della 
feconda battaglia femplice]: & il terzo fui 
fìniftrò della terza battaglia; & il quarto 
fui deliro della quarta battaglia. Parimen 
tei capi di {quadra in ciafcuno ordine di 
quattro fquadre s’ordinano in quella gui 
là, ch’il capo, di {quadra della prima fchie- 
rafia'ifphi gagliardo di tutti gli altri acuì 
idi fortézza verrà apprclfò il capo di fqua « 
dra delfà^juarta fila. Perciothein quello 
modo le fquadre doppie vengono a pareg 
gialli pef Virtù l’una & l’altra ; condolisi 
cofa elle làgrima fquadra dóppia hà il pri 
mo &' ìf quitto capo di fquadra per valo- 
re^ come la feconda viene haiiére il fecon 
do & iflerZo capo di fquadra che di corag 
gió vànnó ajjpreflo al primo & al quarto . 
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La onde egli fi m offra nelle mathema- 
tiche come hauendo quattro grandezze 
vgual proportione fra loro ftefle; che quel 
lo ch’è Tetto al primo & al quarto viene a 
guagliare quello ch’è (otto al fecondo , 8à 
al terzo . Me perch’egli fono quattro Te- 
trarchie in ciafeuno ordine, perciò noi do 
«eremo difporre tutti gli ordini con cer- 
ta proportione per modo , che il capo di 
fquadra della prima Tetrarchia ftia fui de 
ftro corno , & fia il primo etiamdio per va 
lorc,& quegli della feconda Tetrarchia 
per edere il fecondo per virtù, ftarà fuljcor 
rio fini ftro . Cofi il terzo capo della terza 
Tetrarchia fi collocherà nella deftra, fi co- 
me quegli che tiene il terzo luogo Tra pili 
valorofi . Finalmente il quarto per corag- 
gio hauendo la quarta Tetrarchia fi met- 
terà filila finiftra . Hanno etiamdio i mag 
giori Capitani la medefima proportion» 
J’vnoverfo l’altro. 
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► Fioràio mi metterò a dichiarare gli fpa 
tii,per li quali gli Armati fi ftanno dilcofti 
Lvno dall’altro fi per lunghezza come 
etiamdio per larghezza.Tre fono dunque 
le differenze de gli fpatii ,percioche pri- 
mieramente e’ fi mettono in ordinanza fa- 
cendo gli fpatii piu larghi per conto d’al-> 
cune bifògne . L’huomo dunque pollo in 
ordinaza occuperà quattro gombid, & ri 
fi: retro due,& ferrato vno„ La ftrettezza fi 
chiama doue gli fpatii effendo larghi fi ri 
firingono fi per lùghezza, fi per larghezza 
da colui che fta alato a quegli che fta dina 
zi, in modo pero che quella ftrettezza fi 
polla muouere . La ferrata fi dice quando 
la battaglia fi ferra infieme vie piu che non 
habbiam detto hora, ferrandoli pure que 
gli che fta al fianco, a quegli che ftà dauan 
ti fi, che per la calca dell’eflercito e’non fi 
polfa piegare ne dalla delira , ne dalla fini 
lira . La ftrettezza dunque fi fà quando fi 
generale vuol menar la battaglia contra 
gli auerfari; & la ferrata quando e’ vuol 
far tefta a gli alfalti de nemici. Pofcia dun 
que che mille & ventiquattro capi di fqua 
dra ftanno ordinatàméte alla fronte della 
battagliargli è cofa chiara ch’efsi occupe- 
rano quattro mila & nouanta fei gombiti 
per lunghezza, cioè dieci ftadi & nouanta 
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fisi gombiti . Quando poi eglino {àranno 
riftretti, occuperanno cinque ftadi & qua 
rantotto gombiti , fi come ferrati terran- 
no lo fpatio di due ftadi & mezzo & venti 
quattro gombiti . L’armatura della batta 
glia farà lo feudo Se la picca j percioche lo 
feudo che fi fónde di bronzo Macedoni- 
to è ottimo , pur ch’egli non fia molto ca- 
uo , gran de otto palmi . La picca non farà 
men lunga d’otto gombiti , Se la piu lun- 
ga farà fatta di modo che non folaraente 
rhuomola polla tenere in mano, ma ado- 
perare anchora.Ora egliià di meftieroche 
i capi di fquadra , fi come coloro che gui 
dano le fchiere, che fono nella battaglia 
fiano valorolìfsimi ; tal ché Se per ftatura 
di corpo , Se per gagliardezza auanzino 
gli altri : & fiano i piu feelti per ifpenenza 
militare.Percioche quefto giogo è quegli, 
che contiene tutta la battagliai le appor 
ta di grandifsimo giouamento jconciofia 
cofa che fi come il taglio della fpada agua- 
gliando Se di grauezza Se di pefo Se di gra 
dezza il pomo , fa miglior proua : cofi e’bi 
fogna penfare che l’ordine de capi di fqua 
dra fia il taglio della battaglia , Se tutta la 
moltitudine che viene loro appretto ordì 
natamente fia la grauezza il pefo vguale Se 
la grandezza . Bilogna etiamdio hauer cu-. 
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ra del fecon do giogo di colóro, che glivan 
no appre/To; pe rei oche le picche loro fi 
ftendonofoura quelli, & eglino vi Hanno 
appretto in ordinanza recandoli grande 
vtiiicàin molte cofe» fpetialmente doue il 
capo di fquadra.venendo ò morto, ò feri- 
to facendoli innanzi impedifee ,.ch’il pri- 
mo ordine non viene rotto da’ nemici . 

11 limile dico deftenzo giogo, & de gli al- 
tri fcruata la. proportione fecondo che di 
mano in mano fono Colloca ti dalle fpalle 
l’un l’alrro La battaglia adunque Mace- 
dònica per l’ordinanza, ch’ella haueua nel 
le battaglie , pareuainefpugnabile a’nemi 
ci : percioche l^huomo fe ne ftaua armato 
in ifpatio.di due gombiti , nelle battaglie 
ftrette . La grandezza delle farifle, cioè 
[delle picche] non pattaua ^lunghezza di 
lèdici gombiti , fecondo che noi habbia- 
mo prefuppofto dauati . Secondo la verità 
dunque ella: non era piu che quattordici 
gombiti; .de 1 quali lofpatio,ilquale è fra 
Je mani j& ilpri’tno giogo ne viene feemar 
dpe, Se gli altri .dodici caggiono dinanzi 
alla perfetta-. Perthe quegli che feguono 
1 nel fecondp/giofgofpblli alle fpalle de prir 
mi,leuando via quattro gombiti vengono 
Ratiere le farittechc caggiono folamento 
dieci gom hi ti foura gli Armati del primo 
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giogo . Èt per confèguente r quegli che fi 
flannonel terzo auanzano otto gombitt 
con la farifla quegli thefon con loro da-j* 
uanti;& quegli del quarto fei gòmbiti, 
& quedel quinto quattro, & que del fello 
due gombiti . Perche tutti quegli che fo- 
no dopo loro non poflono cori le lor farif 
fe auanzare foura quelli del primo giogo » 
La onde ciafcuno di quelli che fono nel 
giogo dauanti hauendo cinque, ò fei làrif 
fè foura che fpingono in fuori ; fanno cer- 
ta villa Ipauentolà a’nemici i quali veggo- 
no come lìa la fortezza di qual fi voglia ar 
mato dacirique, ò fei farifle; ^munito da 
tante fquadre che gli Hanno apprelfo . 
Quello fi può etiamdio vedere in quelli , 
che fono dopo il fèdo giogo , i quali an- 
chorachenon adopriholefarifle jnondi^ 
meno aggrauandod , èfTdrdi i tò’col pefo di* 
corpi loro nel vengono a far vie piu forte, 
& ad vn’hora leuanò la fjjeranza di fuggi- 
re a que’chefono dinanzi.Ben*èvero ch’ai 
cuni fecero fi che le picche degli armati 
che fonò Ordinati dalle fpalledi que che 
fon loro dauanti follerò piu lunghe: accio 
che quegli che fono ordinàli mimo qUO- 
ftò tic àj quàrto giogodpingaho vgualmefi 
te le punté 'delle picche contro la fronte 
de nCmiei. La retroguida eh’è v;io degli 
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fopra ordinari diciafcuno ordina fi cò* 
me dianzi dicemmo) farà perfona facente, 
prouida;& perciò harà cura che tutto l’or 
dine dia diritto fi per lunghezza come per 
larghezza a quelli che fono dauanti . On- 
de fe per ifciagura alcuno , ò per temenza, 
o per qual fi voglia altra cagione abando- 
naffe il luogo fuo , egli nel rimetta all’ordi 
nanza:& s’egli accade che bifogDÌ ferrarla 
battaglia , egli gli collringa ferrarli infic- 
ine tra loro come fi potrà piu jperciochc 
.quello è quello ,che rende forte l’elTerci- 
to. Perche non pure alla fronte della bat- 
tagliala etiamdio alla coda farà certo ca 
po.per amore delle dette caule . Hauen- 
do dunque io ragionato a baflanza dell’or 
dinanza de gli Armati che fono nella batr 
taglia ; hora io me ne pafieròà parlare di 
quella de’Veliti* 11 coftoro Capitano ordì 
neragli talmente contra gli apparati de* 
nemici, che quegli che fono alla fronte del 
la battaglia, hora fiano alla man delira, 
hora alla finillra , & hora alle fpalle fi co- 
me richiederà il bifogno. In quello modo 
adunque eglino fi metteranno in prdinan 
za: cioè che mille & venti quattro lebbre 
faranno nell’ordine de’ Veliti- i qualiy$r 
ranno a pareggiategli Armati : tal che la 
prima fquadra de’ Veliti darà dinanzi <}al 
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la prima fquadra de gli Armati;& la fècoh 
da de’Veliti alla feconda de gli Armati &: 
coli feguendo Tèmpre di manto in 'mano . 
Égli è ben vero che noi non faremo la fila 
di lèdici! huomini , ma d*otto folamente • 
di maniera che mille & ventiquattro fila 
monteranno alla fomma d’otto mila & cé 
to nouanta due huomini , I nomi loro, & 
gli ordini fon quelli c’hora io fon per dor 
uerdire* Quattro fila dunque de’Veliti 
fanno la Siftalì, cioè [la fquadra, di tren- 
ta due huomirti.]due delle quali fono chia 
mate là Penticontarchia cioè [mezza com 
pagnia] che viene a elTere feflanta quattro 
huomini * Et due di queftefanno laEca- 
tondarchia* [cioè la Compagnia] la quale 
contieneceUto vent’otto huomini . E fon 
poi inciafcuna compagnia cinque, foura 
ordinari ,cioc l’Alfiere , la retroguida , il 
trombetta, il largente, & il tamburino . 
Due compagnie dunque faranno la Pfila- 
gia,cioe [l’infegna] di dugento cinquani- 
ta fei Veliti ; & perciò due di quelle ven » 
gonoafarela Senagia,cìoè,[ il colonnet 
lo minore de foldati flranieri ] ch’abbrac 
eia cinquecento dodici huomini;La onde 
due colónelli minori faranho la Sillremtr* 
cioè[il CoÌorinello]di mille ventiquattro 
huomini^ §imilmensedueGolonnellidji 
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due mila quarantotto huomini faranno 
l’Epifènagiacioè[il colonnello maggiore] 
Due colonnelli maggiori poi perciò che 
hanno quattro mila nouanta Tei huomini 
fono chiamati lo Stifo cioè [il cugno]; 
onde due di quelle fanno l’Epitagma cioè 
[la battaglia de’Veliti ] la quale contiene 
mille & ventiquattro file - y & per confe- 
guente ottomila cento nouantadue huo- 
mini. In quelle etiamdio e’gli c necefiario 
che fiano otto huomini fopra l'ordinario, 
de’ quali quattro faranno Epifenagi , cioè 
[colonnelli de gli flranieri] L’ufficio poi 
de gli Arcieri i quali adoperano , o dardi , 
o le freccie,o la fromba farà queflo,ch’egh 
no azzufferanno la fcaramuccia, d’attizza- 
re, di battere, di ferire i nemici. Similmen 
te romper le file , rinculare i caualli, & co 
(Iringereà far ritirar quegli che fanno le 
{correrie: (piare i luoghi lofpetti,& etiam 
dio farel’imbofcate . Et per ifpedirmi af- 
fittolo dico che Quelli fono i primi a com 
battere , & mienar le mani con gli *ltri . 

Et come che tutti gli altri fi rimangano , 
jquefii nopdimefto combattono yni- 
uerfàlmente perla preflezza loro fatmo di 
molti & gràndlcffetti nelle battaglie,, . 
E’ordipanzapoi deCauàlli fu fatta da no- 
stri predeccffori aguifa di quadrato q à 

guifà 
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guifa (^quadrangolo, o à foggia di Rom- 
bo, òdi Cugno. Nondimeno con tutto 
quefto neffuno di loro, per modo di dire , 
chiaramente ci ha {piegato il proprio pare 
re . Et perciò io dipingerò per ordine le fi 
gure delle battaglie; affine ch’efsi fi polla- 
no vedere . E’pare adunque ch’i Teflalia- 
ni habbiano vfato il rombo fi come quegli 
chevaleuanfi molto àcauallo : il qual’or- 
dinefu loro dimoftrato da Giafone pri- 
mo; come cofa ottima da valertene à tutte 
lebifogna.Perciocheicaualli ordinati in 
quefto modo con preftezza fi poftono voi 
tare in qual fi voglia lato , & non faranno 
mai colti, ne dalle fpalle, ne da fianchi:con 
ciofia che i piu pregiati caualieri fi Hanno 
da lati del rombo ; & i Capitani da canti • 
La onde il Capitano della banda fi ftà da- 
uanti all’ordinanza de’caualli : & dal fian- 
co deftro, & finiftro ftannofi que,che per 
nome fi chiamano la guardia de lati , & al 
la coda la retroguida • 
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Il Capitano della banda. 
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La retroguida. 
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Gli Sciti poi vfarono l’ordinanza a Cera 
bianza di cugno ; & etiamdio i TYaci & j . 
Macedoni, a’quali Philippo infegnò que- 
llo modo d’ordinare . Percioche egli fi 
pensò che quelle ordinanze folferovie piu 
vtili, che non erano le battaglie quadrate; 
fpetialmcnte hauendo i capitani ordinati, 
intorno & la frontepiu Uretra & piu com , 
moda alla caualleria,la quale fpinge innari 
zi de ritorna adietro percialcuno fpatio. 
piu ferratamente . Percioche efsi non han 
no difficultà alcuna ne gli aggiramenti co 
me accadenelle battaglie quadrate . I Per 
fiani poi , & i Siciliani , & molti de Greci 
anchora vfarono l’ordinanze quadrate;aui 
landò che quello modo d’ordinare folle 
Vie piu ageuole ; & aliai piu vtile alle biio 
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gna occorrenti de caualli : fi come quella 
ch’è piu facile lì per lungo fi per largo : & 
tutti i capitani che ftanno alla fronte fola 
mente danno ì’aflalto a nemici . Fra le bat 
taglie dunque quelle faranno le miglio- 
rale quali a guila di quadrangolo haueraà 
no due volte piu numero per lunghezza, 
cheper larghezza , come farebbe otto per 
lunghezza, & cinque per larghezza , o vò 
gliam dire dieci per lunghezza, & cinque 
per larghezza . Le quali figure come che 
ìiano piu lunghe per diritto, & ftrette per 
larghezza, nondimeno fichiamano qua- 
drate. Percioche la lunghezza de’caualli 
dalla fronte alla coda rifpetto la larghezza 
dee hauere piu file di que che fono per 
lungo, che di quegli che ftanno per largo. 
Altri fecero il numero di quelli che fono 
ordinati per lunghezza di modo ch’egli 
foffe triplicato rifpetto, quelli che fi ftan- 
no per larghezza ; auifando di far a quefto 
modo la figura quadrata . Percioche egli 
pare che la lunghezza della caualleria fia 
vniuerfalmente triplicata a petto quelli 
che fono per larghezza; & pero efsi ne pon 
gono noue alle fronte , & tre per larghez- 
za. Percioche egli non èpofsibile cheli 
moltitudine della caualleria : la quale £ 
dalle (palle gli arrechi la medefima vtilità 
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che fogliono recare quelli, che tengono 
ferma dalle (palle la larghezza de pedoni;, 
conciohacola che non aiutano punto alla 
grettezza che fi richiede a rinculare i nemi 
ci.Similrnente efsi nonifpingono,neftrin 
gono que di tutta la moltitudine, la quale 
dinanzi à loro viene à fare certo pelo . An 
yi feguendo quegli che gii fono dinanzi, 
cfsi gli vengono à nuocere vie piu che* 
gli auuerlari, mettendo in i {compiglio i ca 
Palli, 
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Battaglia quadra. 
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Perche egli accade Tempre che doueil 
fumerò della lunghezza de caualli farà pa 
ri all’altezza ; allhora la figura farà quadra 
U: s’anche per auentura la l unghezza farà 
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maggiore che l’altezza, la figura farà’ à 
guilà di quadrangolo. 
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Per lo contrario doue la figura della 
banda farà quadrata 5 allhora il numero^ 
decaualli fi farà piu lungo che largo cioè 
[à modo di quadrangolo. Ma egli pare 
che la figura del rombo fia fiata giudicata 
vie piu neceflaria che tutte l’altre ; perciò* 
che ordinato dallafronte il capitano della . 
banda, que caualli che glifono apprelTo da 
tutti due i lati , già che non poflono ftare 
del pari à lui 5 ma ftannofi alquanto piu 
adietro , per modo che le tefte decaualli 
loro vengono arriuare alkdpalle del caual 
lo del capitano della banda. Di che i caual 
fiche ftanno cefi dalla deftracome dalla fi 
niftra , & quegli etiùmdio che fono dalle 
fpalle ordinati , hauerabno i loro Ipatii in 
modojch’efsi non habbianò à mettere in 
Scompiglio l’ordinanzajlpetialmente che 
effendo i caualli per condition naturale ’ 
fieri, & Iperonati fpelfe volte nel riuoltar 
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fi, per eflere eglino animali lunghi, fòglio 
no trar calci a'caualli,che vi fono appreflb; 
& vengonoà ferirei combattenti . Alcu- 
ni adunque di coloro, ch’ordinarono ica- 
ualli fecondola figura del Rombo, fecero 
fi, ch’i caualli poteffero Rare acconciameli 
te fi per l’altezza dell’ordinanza, fietiam- 
dio per la lunghezza di quella . Altri la di- 
fpofero in modoch’i caualli haueflero a 
Rare diritti per lunghezza , & non per al- 
tezza . Et perciò que che vollero fare ch’i 
caualli fecondo il difegno del Rombo,ftef 
ferodiritti fi per lunghezza, come per al- 
tezza dell’ordinarìza : fecero ch’il maggio 
re ordine della banda; il quale ftà in mez- 
zo, foffe di numero dileguale, come fareb 
be vndici , ò tredici, ò quindici . Dauanti 
a cui ne pofèro vno, & l’altro dalle fpalle ; 
de quali ciafcuno neviene hauere due man 
co che quegli . Come farebbe per modo 
di dire che la fila di mezzo, la quale è mag 
giore di tutte l’altre , habbia q uindici ca- 
ualli; & perciò quella, che c’è dinanzi n’ha 
uerà tredici;& quella di dietro altrettati . 
parimente quella cheli troua dauanti : & 
quella che gli fieguc apprelfo, n’haueran- 
no vndici per vna .Et coli di mano in ma- 
no fe nc verranno à Icemar due , infin che 
egli ce ne retti folamentevno, & tutta la 


I 


DI GLI ORDINI MI L IT* 39 

banda fi venga à finire in cento tredici ca- 
uaHi . La metà delRombo è quella figura, 
che per nome fi chiama il cugno figurato 
aguifa di triangolo, nel quale è fiata defi 
gnata la forma del cugno. Altri l'hanno 
ordinato in quefto modo, ch’i caualli or- 
dinati àcugno non ifliano diritti ne per 
lunghezza, ne per altezza ; fi come cfsi lo- 
gliono Ilare ordinati aguifa di Rombo; 
auifando ch’il paffare,& il voltare de caual 
li foffe vie piu ageuole;conciofiacofa che 
ne dalla fronte, ne da fianchi, ne dalle fpal 
le poteffero hauere alcuno impedimento . 
Ordinato adunque che farà prima il capi- 
tano della banda, mettono dopo alcuni al 
fianco deliro & fimilmenteal finiftro, al- 
quanto più adietro ; di modo che la tcfla 
delor caualli, fi come noi dicemmo, ag- 
giunge alle fpalle del cauallo del capitano. 
Perche il primo ordine della caualleria fa- 
rà difpare, come farebbe à dire vndici, e£* 
fèndo il primo ordinato il capitano diijan 
zi à loro : onde da’fianchi ne faranno cin- 
que per ciafcuno , fi che quello giogo ver 
jà abbracciare due lati del Rombo • 
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Dalle fpalle del capitano ftarà la retrogiii-» 
da, & cofi dall’uno & l’altro lato di quel- 
lo , s’accommoderanno , que che gli van- 
no appreflo . La onde tutto il numero del 
l’ordine’, che gli è dietro n’hnuerà men 
due, di modo che da tutti due i fianchi del 
capo di fquadra che fta per larghezza,quat 
tro ne daranno ordinati; tal ch’il numero- 
dei fecondo ordine farà noue. Quefto gio- 
go fa quali due lati pari a’due primi del. 
Rombo, & il terzoine contiene fctte;& co- 
li s’anderà diminuendo ogni -volta due- 
per inlìno al capitano. A quefto modo tute 
ta la banda monterà à trenta fei caualli . ..» 
Vsò Polibio quella figura, il quale facci; 
la banda di trenta caualli ordinandoli à 
guifadi Lambda. 
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Sono etiamdio alcune figure, le quali lì 
fanno di file diritte perlunghezza,le qua- 
li folamente à quello modo in ordinanza 
fi mettono.Faccianfi le file di parecchi ca- 
ualli , la cui guida fia il capo della banda, 
& l’ultimo fia la refroguida . Di poi ordi- 
nili vna fila per ogni lato , le quali amen- 
dune habbiano dile manco per una, coll 
dal fianco deliro , come dal lato finillro : 
di modo però ch’il càuàllo , il quale è nel 
primo ordine, fia dillàn te dall’altro per lo 
/patio che fra lorp ordinanamente fi ti^uo 
ua.Et però fe noi metteremo dieci caualli; 
nel primo ordine, nouene verranno à effe, 
reperciafcunodi que che, fono a’fianchi 
per conleguente que, che fono a’iati di; 
quelli n’haueranno otto , & coli lène^e-s 
mcrà vnoper fila di mano in mano.;.U^gt 
<phe fi verrà all’vno . Percioche egli aquer 
rà ch’i caualli fra loro llaranno à dirittura 
per lunghczza,& non per larghezza . Que 
l’ordinanza dunque farà vede al piegarla 
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da’Iatijonde il voltarli à man delira fi chia 
ma piegare verfo l’halta,& il piegarli ver- 
fo la finiftra , fi domanda voltarli verlo lo 
feudo. 


Quella banda Uà a dirittura per lunghez- 
za, & non per larghezza. 
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Che Ce la banda de’caualli fi fari di file, 
le quali lliano diritte per larghezza , & 
non' per lunghezza , e’u metterà in ordi- 
nanza à quello modo ; cioè che la fchiera, 
la quale perefier maggiore {la in mezzo 
della banda , farà difpare. Et perciò l’altre 
fchiere di qua & dì la fi faranno fecondo 
gli (patii di mezzo ; à guifa che noi femmo 
nella banda di que che Hanno a dirittura 
per lunghezza, fi come noi habbiamo mo- 
li rato dauanti . A quello mòdo la banda 
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farà di file diritte per larghezza, &non già 
per lunghezza. 


Quella banda flàà dirittura perlarghez- 
za,& non per lunghezza. 
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E’fi mettono etiamdio in ordinanza le 
bande decaualli a guifa che fi Cogliono 
ordinare le coiripagnie de'Vcliti. La onde 
tal volta fi matteranno dauanti alla batta- 
glia , tal volta dalla delira : hora dalla fini 
ftra, & hora dalle fpalle a’ Veliti .Ora fap- 
ciamo che la prima banda fiadi feffanta 
quattro cauaili, la prima lchiera farà di 
quindicina feconda di tredici, la terza d’un 
dici; & cofi fucccfsiuamentefeneverran- 
noìi feemare due infinche fi arriui all’ vno. 
)1 banderaro fi flarà nella faconda fchiera 
al lato finiflro del capo delia medefima fi 
la , EfTendo dunque tutte le bande de ca- 
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ualli fcffanta quattro effe nói, verranno à fai 
re quattro mila nouanta fei caualli w La or^ 
de due turme , cioè [ due bande] percio- 
che montano al numero di cento vent’qt- 
to caualli, fanno l’Epilarchia, cioè [ la ban 
da doppia] due delle quai vengonoàfare 
la'Tarantinarchia ,cioè [lo {quadrone de 
gli arcieri à cauallo] che fono dugento cin 
quanta fei caualli . Due Tarantinarchie 
fanno l’ipparchii , la quale' contiene cin- 
quecento dodici caualli:cio^[c^oppio fqua 
drone ] Et perciò due Ipparchie , le quali 
abbracciano mille & ventiquattro caualli, 
faranno LEphipparchia;cioè [fquadrone 
raddoppiato ] Due delle quali , percioche 
montano à due mila & quarantotto calia! 
li, fanno ilTelocioè [mezza battaglia] 3i 
due di quelle l’Epitagma , èioe [ la battav 
glia] debellerei to di quattro mila nouan- 
tafei caualli . In fin qui dunque io hò di- 
chiarate l’òpertiòni de gli antichi, le quali 
efsi haueuano intorno l’ordinanze delle 
bande ; &il modo che teneuano cialcuna 
di loro in; ordinarle . Et ciò fula cagione, 
perche, chi vsò quella figura chi qucll’al- 
tra . Ma percioche rtrandifsima differenzi 
.è fra le fi gure di quello modo^Tor di nate; 
égli non ia punto mefliero'à tralcurarle 3 
ma con ilperienza & effercitid giornal- 
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fiierite jfajfcti conofcere,quplè fia lapin agc-r 
uole,,& qual torni meglio ; & allhóra vlàr 
quella per la vera figura. Percioche egli là 
rebbe vna Icioccheria j che gli huomint 
fpelTe volte mofsi da dubbi di colè, le qua 
li per fé poco importano, vfano gran dili- 
genza in ritrouarle ; & poi lènza hauere 
perlèttifsima fperienza dell’ordinanza mi 
litare andare à combattere . Io dirò etiam 
dio quello, ch’egli è lecito aggrandire , & 
à diminuire lè bande, fecondo che torne- 
rà bene à capitani . Ora come che l’ordi- 
nanza delle carrette degli Elephanti 
a neh ora > rade volte fi vii; nondimeno 
per maggior chiarezza di quella fcrittura, 
io proporrò i nomi loro : i quali fono fla- 
ti vfati da noflri predecelfori . Io dico 
adunqueitutta volta che due carrette s’ac- 
coppiano infieme lì chiama zigarchia cioè 
[vn paio di carette] due delle quali fi do- 
mandano Sizigia,cioè [ due paia di carret 
te] La onde due Sizigie fanno FEpifizi- 
gia,cioè [quattro paia di carrette] & due 
di quella verranno à fare l’Harmatarchia 
cioè [otto paia di carrette } , Et coli due 
Harmatarchiècioè [ fcdici pàia-di carret- 
te]faranno il corno , Se due corna labatta 
glia , Nondimeno con tutto, quello egli è 
lecito à valerli dfpiu battaglie di carret-’ 
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tc, vfandoperò i medefimi nomi di ciafcis 1 
no ordine, fecondo che noi habbiamo dee c 

todifopra.Benecveroch’alcunilì fono va t 

luti delle carrette fenza piu: & alcùniThan £ 
no adoperate falcate. Quanto poi a gli Efe « 
phanti , quegli che folamente ha il gouer i 
no d’vno Elephante fi chiama Zoarcha, & to 
colui che nemaneggiadueTirarca,&que fi 

ftopaio fi domanda Tirarchia.Parimente a 

colui che ne guida quattro chiamali Epiti . 
rarca cioè[capo di quattro fiere] il cui or g; 

dine c detto Epitirarchia;ficome quegli 
che n’hà otto domandali llarca cioè[capo to 

della banda de gli Elephanti ] la quale è ge 
nominata Ilarchia. Onde colui che ne con to 
duce lèdici è per nome chiamato Elephart ili 
tarcacioè [capitano de gli Elephanti] la;. & 
cui moltitudine è poi chiamata Elephan- di 

tarchia . A quello modo chi n-ha trenta- | r 
due fi chiama Cheratarca,cioè [capo d’un gli 
corno] & quella ordinanza è poi detta re, 
Cheratarchia. Finalmente la compagnia t e) 

di feflanta quattro Elephanti fi chiamerà rei 
battaglia : quantunque e’fia lecito , s’alcu f ci 
no voglia chiamare quella ordinanza Pha gli 

langarchia cioè [battaglia] do 

Le maniere dunque deH’efTereito com- mj 

piuto & i nomi de gli ordini ch’in quello 

ii uouano Hanno in quello modo • 1 qua te, 
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li con fiderati e’ farà colà vtiJe à parlar luci 
cefsiuamente de’nomi loroi acciochedo- 
ue il generale dell* elìercito comàderà chfc 
fi debba far cofa alcuna i foldati mefsi irt 
arme intelligenti & de nomi , & dellordt 
nanze/acilmente poflfano mettere ad effec 
to quelche verrà lor commetto . E’cè dun 
quevn mouimento che s’egli piega 4 dalla 
man delira fi dice muouer verfo l’hafta, 
s’anchee’piega'a man finillra chiamali pie 
gare verfo lo leudo. 

V n’altro poi fi chiama mutatione, capo 
volgere dalla fronte alle fpalle , capo vol- 
gere dalle fpalle alla fronte , & girare in- 
torno , Ilare diritto per lunghezza, & per 
altezza, rimettere per diritto, voltar faccia 
& addoppiare . A quelle s’aggiunge gui - 
dar per diritto l’elfercito , canfare alla de- 
lira, can lare alla finillra . V’èpoi la batta- 
glia trauerlà, la diritta la torta. Intramettc 
re, mettere dinanzi, mettere in mezzo, met 
ter di dietro & aggiungere. Ora io dichia 
rerò fotto breuità la fignificatione di cia- 
feuno di quelli nomi, conciofia cofa ch’e- 
glinon miènalcofo, come tutti gli' altri 
non hanno dati i precetti dell’ordinanze 
militari co’medeìfimi nomi . Io dico adun 
que che il piegare è mouerlì perlònalfnen 1 
te, quando cialcun Tolda to lì muoue o ver 7 
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fo hafta cioè è man deftra , ò ouero vcrfd 
lo feudo cioè à mano finiftra . Quello fi fa 
acconciamente da fianchi allo (coprire 
de’nemicijò permetterli in rotta, ò per an 
dar loro incontro, ò per qualch’altro bifo 
gno , fi come io dichiarerò à parte à parte, 
piegar due volte verfo la medefima parte 
è quando i foldati capovolgono dalla fron 
te alle fpalle,il quale fi chiama mutatione , 
& fafsicofi da man delira come da fini- 
(ira ♦ 

Il primo modo di Ilare. 




il prima piegare 
ò uerji lo 


il fecondo 
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uerfe la lancia. 
^ [ cudo * 

d d piegare 


Il qual fi chiama anch’egli mutatione : 
la quale è capo volgere perfonalmente dal 
la fronte alle fpalle . Ciò fi fà quando eia- 
feuno de foldati capo volge , & quello è 
l’aggiramento lodo di tutto l’efiercito • 
Due fono adunque le differenze delle mu 
tationi,l’una delle quali fi fi voltando le 
fpalle a’nemici, l’altra voltando la fronte 

à gli auuerfari.Ónde la diffinitione di que 
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; ' " fto mutarli $ far della fronte (paltóni idei-* 
le (palle frontevDi che il voltare le (palle a* 
nemici, fi fi quando ifoldati piegano due 
i j, volte verfo l’hada cioè amano delira; & il 
i voltar la fronte a’nemicièdouepiegano fi 
. . milmente due volteà mano finidra.Capo 
: 1 volgere è tutta volta che eflendo di modo 
i riftretto l’elfercito che no può, ò piegarli, 

, o mutarli perfonalmcnte per la drettezza 
tutto infieme capouolge a girili di naue,ò 
di corpo cheàvn tratto tutto fi muóue, 
lenza romper punto l’ordinanza. Quando 
e’ fi volge verlo l’hada fi comanda che il ca^ 
po difquadra dal deliro canto no fi debbia 
muouer punto, ma fi diaamodo dell’arpio 
i ne dellulcio:& tutta l’ordinanza àie.mbia 
| t za di badinella s’auuolga intorno i quello 
capò di (quadra. A quello modo e^iam^lio 
fi volge verfo lo feudo, cioè à mano fin idra. 
Capouolgere anchora è quando fi Aringo 
: noie file coli per fianco, come per diritto, 

1 e tutto l’efercito piega a modo d’Vn corpo 
- humano , ò verfo l’halla ò verlo lo feudo ; 

■ talméte che tutta fordinaza s’aggiri come 
intorno al centro , al primo capp di fqua-^ 

1 dra, & trappaffi nel luogo dianzi; & faccia 

teda a mano dedra, lènza che quegli, che fi 
danno, & a,(ianchi , & alle fp^ll^ li m^io- 
tianpuntò dal l'or proprio lUo^o.'illcné co- 
me fi faccia queda figura nel’ dimodrerà » 
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Quello fi chiama 

Quello fi chiama: 

piegare verfo la 

piegar verfo lo 

lancia . 
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lo ftar primo 

lo ftar primo del 
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l’efercito. 


Rimettere è ritornare i foldati nel pri- 
mo luogo, ch’efsi teneuanoCon diretta or 
dinanza, anzi che capo volgeflero . 

Girare è quando i foldati lì muotìono 
talmente che fanno due tefte voltando la 
faccia loro dalla fronte a fianchi & da fian 
chi alle fpallc . 

^ la prima tetta. 
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lo primo ttaf 
del? or dinanzi. 
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la feconda tetta. 
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Raggirare è certo mouimento dell'or- 
dinanza chefa tre tette di modo , che fe fi 
fa tcfta verfol’hattad foldati hanno l’afpec 
to da mano lìniftrajs’anche e’fi fà tetta ver 
folo feudo hanno la faccia da mano de- 
lira; &da capo ritornano al primo luogo. ' 

-d *d no 

*T3 T3 -t3 

TJ *T3 

ppp ooo ddd* : 
pj)p ooo ddd 
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£ attaglia di tre tette, 

H fare le file per diritto dell’altezza è tutta 
volta, che ciafcuno de foldati nella propria 
fila ftà à dirittura del capo di fquadra , % 
della retroguida ; feruando però gli {patii 
fra loro vgualmente. Il fare le file per di- 
ritto à lunghezza ,è ftare à dirittura per 
fianco à tutti quelli, che fono nella me defi 
ma fchiera ; feruando anch’efii gli fpatii 
fra loro affegnati . La onde tutti i caporali 
{Unno per diritto l’vn l’altro per Iun ghez 
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za lato al primo capo di fquadra 1 . 
Parimente que’che fono à lato a gli .altri 
capi di fquadra ftanno diritti à quelli ch’è 
al fianco al primo capo di fquadra , & co- 
fi fuccefsiuamen te . 

, * * r- *-«j • ,, . t \ ^ ^ 
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- 7 capi di fquadra . 
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LA dirittura per alteri. 

Rimettere per diritto è ritornare la fac- 
cia deirefèrcito al primo afpettotcome fa- 
rebbe s’i foldati metti in ordinanza faccn 
do tetta contro i nemici t a* precetti del ca 
pitano fi volgano verfo l’hafta , cioè à ma- 
no finiftra f Di poi s’egli comanda ch’i fol 
dati fi rimettano per diritto e’farà necefla 
rio, che da capò fi voltino cóntro i nemi* 

, ^ j i'. f«*‘. ì - t ^1« i Vi » • : i 

Due fono' le maniere deVolgim!enti,de 

eguali ì’vna è facondo le file^altra è fecortd 
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do i gioghi . Et cialcuna di quede fi parte 
in tre forti delle quali la prima fi chiama 
Macedone * la feconda Lacedemone,Ia ter 
za Pcrfiana , & Cretefe . La Macedonica 
dunque è quando la fronte della battaglia 
fi tramuta nell'afpetto della coda didie- 
tro , girando tutta la battaglia* La Lacede 
mone fifa cambiando il luogo di dietro 
della battaglia : & Umilmente in vece del 
l’afpetto dinanzi, fafsi la fronte di dietro* 
La Perfiana, & la Cretefe, & la Corea an- 
chora fi fa feruado il medefimo luogo del 
la battaglia à ciafcuno decidati, i quali fo 
la méte cambiano il luogo, che dianzi occu 
pauanoin modo,chelavanguarda piglia 
il luogo della retroguarda: e Icambieuol- 
mente la retroguida quello del capo di 
fquadra, & la fronte fi fa coda , & la coda 
fronte. 

Gli auuolgimenti poi per gioghi fi fanno 
quando alcuno vuole trasferire le corna 
ne tagli, e i tagli ne luòghi delle corna; ac- 
accioche le parti di mezzo fiano piu forti • 
Parimente mutar que chejfono àmano 
delira , in que che danno a mano fi nidra ; 
& cofi fcambieuolmente quelli che fono 
nella Anidra: nella dedra.Bènè è vero che 
quegli,i quali fi guardano di fare gliauuol 
gimenti (cambiando le maggiori parti, ha 
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uendo i nemici appreflo , piu ficuramentd 
x fi fanno per le minori . Ma in che modo fi 
' deano fare gli auuolgimenti, io lo moftre 
rò nelle co fe fegi lenti . Iodico adunque 
ch’il volgimento per fila à dirittura dell’al 
tezz^i , il quale fi chiama Macedone , fafsi 
v quando il capo di (quadra tramuta luogo; 
& tutti que daH’hafta , che gli fono dalle 
fpaller, gli vanno appreflo, & iftanno di 
mano in mano difcofti l’vn l’altro fra loro 
Egualmente . Il volgimento Lacedemone 
fìB doue la retroguida muta luogo, & tue 
ti gli altri anch’efsi lo tramutano; & trap- 
paflando innanzi fi mettono in ordinanza 
co’lcapodifquadra nel luogo che primie 
ramente haueuala battaglia dalle fpalle; 
& però mette vnaopenioneà nemici che 
fi paran loro dauanti,d’urtarli . Ma e’fa di 
medierò àfapere come la battaglia fi ad- 
doppia ò per afpetto,ò per luogo . Quan-> 
do adunque e’ fi faranno le file della metà 
de’foldati tolti dalla larghezza s’ordine- 
ranno con gli altri faldati per altezza, di 
modo eh’ in ifeambio di mille & venti 
quattro file , fe ne faranno due mila quarà 
ta otto: & quefto addoppiare fichiam* 
accrefcere Ja fronte . Parimente s’addop- 
piano per luogo fidamente con Brille ven- 
tiquattro file comandando che parte pie- 
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ghi vcrfo la lancia , cioè à man deftra , & 
parte vcrfo lo feudo cioè à mano finiftra^ 
infinche la battaglia fia ordinata in conue 
neuole altezza , tal che in vece di cinque 
ftadi ne venga ad occupar dieci . A quello 
modo etiamdio s’addoppia la larghezza ; 
pércioche vna fila lì mette à lato all’altra fi 
la, & Vn’huomo à canto allaltro: talmente 
ch’il capo di fquadra della feconda fila fta 
rà à lato al capo di fquadra della prima 
lchiera ; fimilmente la feconda fila alla 
quarta ; & coll di grado in grado . Onde 
ciafcuna fila verrà hauere trenta due huò- 
mini, ò che (blamente (edici huomini s’al 
largheranno in modo , ch’eglino occupe* 
ranno il luogo di trenta due. 

Da capo il volgimento Lacedemone è 

quando il capo di fquadra tramutandoli 

dall’hafta, muta etiamdio tutta la fquadra 

in vn* altro luogo yguale à quello che occu 

paua dianzi; & l’ altre file feguédo fuccefsi 

uamente s’ordinàno con quella; ò vero 

quando la rétroguida cambia luogo, & 

quegli che gli è ordinato dalle fpalle à 

fnan deftra andandole appreflo s’ordina 

dinanzi alla retroguida fimilmente fc 

guendo l’altrè file , l'una dauanti all’altra 

fi mettono in ordinanza ; infinche il capo 

di (quadra fia me(To dinanzi*. Ségue-poi il 
* • • • • 
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volgimento Coreo , il qual fi fi doue il ca 
porale mutato, mena la iqiiadra a man de- 
lira: & l’altre gli varino apprelTojinfinch’e 
gli piglia il luogo della retroguida;& la re 
troguida viene nel luogo del capo di {qua 
dra* Quello volgimento,© mutatione che 
vogliam dire, fi là fecondo le (quadre di- 
ritte per lunghezza.Al medefimo modo fi 
fanno.etiamdio le mutationi delle, file db 
ritte per altezza . La onde s’alcuno vorrà 
volgere la battaglia, come che fi fia,ò Vol- 
tarla teueòdo il luogo nel piè, s'e’rn uteri 
il luògo della ^ battaglia , q alla delira : ò il 
luogo di quella, chea mano,finillra,noofa 
ripuntò differente daque>che4iauzi dice 
mo. Sono adunque due modi d’addoppia 
re la batfagliacioè ò per [lunghezza ,ò per 
altezzajde’qualicialcun© s’addoppia òper 
numero difoldatijò per maggiore occupa 
tione diluogo. Percioehe s’alcunp vorrà 
addoppiare l’altezza péf nuipe,*o,in jfeam 
Ifio di mille, & ventiquattro l)Uomini*iic 
piglierà due mila, ;&i quaranta otto, pi? 
gliandoli dico di.qUe $he fpno di dietro 
nell’altezza v& intra'm^tt^ndpli ne glj,lpa 
tii de’foldatiì, i .quali forno ;ift mezzo . 
medefimoluogadellaliòghezzq . Quello 
fi fà doue noi vorremo ferrai iufieme l-al 
tezza.Quanfdò'pqi e’fi vuol? firnetterli nei , 
Gii G v \ 
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loro primo luogo , comandali che quegli 
che fono ordinati di dietro, fi volgano al 
luogo eh efsi haueuano dianzi. Sono nien 
tedimeno alcuni^ quali biafimano queflo \ 

addoppiare ; fpetialmente quando i nemi 
ci ci fono appreso ; ma fono di parere che 
(tendendoli i Veliti, ò gli elpeditiche noi 
diciamo, nell’vno & l’altro corno; & fimil 
mente i cauaglieri , fanno vnà yifta d’elTer 
addoppiati ; anchora che la battaglia ordì 
nata in quello modo non.fia addoppiata • 

Perche la lunghezza della battaglia fi £k 
doppia quando e’fi vuole accerchiare vn 1 
corno de’nemici $ ò che fi teme d’efiere in 
torniati da loro. La larghezza poi s’addop 
pia tutta volta,che la feconda fila s’aggiun 
ge alla prima fchiera , in modo che il capo 
rale della fecónda fohiera verrà à (lardi 
dietro à quel della prima fìla;& il fecondo 
della feconda farà ordinato il quarto della 
prima fila ; & il terzo della feconda fchic- 
ra verrà à eflere il fedo della prima fila ; & 
cofi fuccefsiuamente , tal che la feconda fi 
la entrerà tutta nella prima , & la quarta 
nella terza ; & tutte le file pari, nelle difpa 
ri . La onde quello addoppiare s’ufajS’egli 
fi fà il volgimento , cioè ò volgendoli qua 
che fono aggiunti nel luogo di dietro , da 
quello ch’c pollo piu vicino à lato alla re- 
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troguida, & fimilmente fèguendo tutti 
gli altri che gli fono aggiunti , ò vero che 
rimanendo il numero delle file nel modo, 
ch’egli era prima; la metà di loro inferti 
tìe gli altri addoppiano il luogo della lar-> 
ghezza. Douepoie’fi vorranno rimet 
tere ne'luoghi che le file dianzi teneua* 
fio; egli fi chiameranno que ch’eranoin 
ferrine gli altri a’ loro propri luoghi. 

La battaglia trauerfà è quella, la quale hà 
la lunghezza piu copiofa che la larghezza ; 
fi còme là battaglia diritta è quella, la qua 
le camina col corno innanzi , & hàlaltez- 
za piu copiofa, che la lunghezza. 
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Et perciò vniuerfàlmente ogni cofa,1a qua 
le è più lunga che larga hauerà la fembian 
za del quadrangolo , & ogni co fa diritta è 
quella c’hauerà la larghezza piu numero- , - 
fa, che la lunghezza. . 

ai» I Vi- 
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A quefto modo etiamdiò faranno le batta 
glie . La battaglia dunque chiamata tòrti 
è quella che fpinge innanzi qtfàl fi vòglia 
di due corna hauendo ioemiei apprefio j 
& in quello combatte tenédcTperod’altrò 
alquanto diftante j attendendo l’occàfio- 
ne di fouuenirli . Intrametteré èquaildò 
alcuni di que,che fono nelle (quadre di 
dietro, fi mettono ne gli {patii per diritto 
à quegli che fono nelle file dinanzi. Mette 
redauanti è ordinare gli (pediti dinanzi 
alla battaglia de gli armati in modo ch'il 
capo di Squadra fia il primo dinanzi . Lo 
ftardi dietro à quelli, fi chiama pofporre, , 
che cèfi fi dice l’Epiflafi cioè lo Ilare dalle 
{palle • 11 mettere nelle prime lquàdre è 
quando fatta Ja (celta d'alcuni , ò da tutte 
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due 4e parti, ò d’vna fola dellordinanza 
dell’cfercito s’aggiungono alla fronte del- 
la battaglia per aiuto. Interporre^ poi do 
ue alcuno menando gli fpediti ne gli (pa- 
tii della battaglia, gli ordina vno appref. 
fo all’altro . Mettere dalle fpalle è quando 
fi pongono gli fpediti di dietro alle corna 
della battaglia, hauendo l'ordinanza pie* 
gatajdi mgdo <jhe{ tutta la figura habbia 
la fembianza di trefporte. 

Ora nelle <pfe feguenti io dichiarerò à 
che modo bifogni capouolgere gli eflferci 
& corner rimerà rii nelle òrdi nahze lo- 
ro, nelle quali efci erano dianzi . Io dico 
?duftqup efoedftue nói vorremmo auuezza 
re glvelfercitÀ ^ryolrarfi vetfola man dc- 
ftrafe'fi comanderà 3 che la fila rla quale è 
ful lato deliro fi fermi : & poi cialcuno , il 
quale è nelle file pieghi alla lancia : & coli 
menarli à mafcjdeftra . Di poi meffoli per 
diritto, meni are innanzi le file, che Ibno di 
dietro Sferrati à quello modo infieme 
Yóltarli Vefifèla lancia . Ma doue quello fi 
fa &è dijmeftiiero à rimettere glieférciti 
da*capp nedi’oDdinaqza di primsj* e’fi com 
paa.nda; etye fi/Wàml^ho verfoi la! lancia ; 
cioè che ciafCunoiojrfdine vada nel luogo 
contrario: di poi riuoltare tutta l’ordinan 
za; cioè fi come ferrata infieme capouolgé 
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do andò alla man deflra ; eòfi traporéarla 
tutta nel luogo dal quale effe capouolfe. 
Quiui i capi di fquadra : fi fermeranno , & 
tutti gli altri fi faranno innanzi per fila; di 
pòi fi tramuteranno in modo, che ritorni 
no la doue prima fi partirono , Fatto que- 
llo ileapodi fquadra diciafcuna fila, la 
quale è al lato deliro fi flarà ; percioch’el- 
la hoggimai farà al proprio luogo . Tutte 
l’altre poi piegheranno verfo lo feudo , & 
facendoli innanzi faranno rimefle difo- 
pra: & ciafcuno ripiglierà il luogo, che pri 
ma haueua . Che fc noi vorremo voltare 
l’ordinanza verfo lo feudo , cioè a man fi- 
nillra commanderemo che il capo di fqua 
dra dì ciafcuna fila , la quale è filila man fi 
nillra s*arrefli;& ciafcuna dell’altre file pie 
ghi verfo lo feudo : & fpinga innanzi fui 
lato finillro , Di poi mettanfi per diritto; 
il che fatto menanfi innanzi le file di die- 
tro , & voltanfi verfo lo feudo ; percioche 
il comandamento è hoggimai melTo ad ef 
fetto i S’anche e'ci parrà di rimetterli al 
proprio luogo noi faremole medefime co ' 
fe che femmo , volgendoli verfo la lancia . 
Percioche ciafcuno da capo fi tramuterà 
verfo la lanciai dipoi la battàglia ritorne- 
rà in dietro i Fatto queflo i capi di fqua- 
dra s’jtteftéranno, dopo.fi tramuteranno; 
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& gli altri fpingeranno innanzi, fecon- gli 
dole file ; è allhora la fchiera del lato fi- ini 
niftro fi fermerà: conciofiacofa che già pn 
ciafcuna fila è rimefla al luogo che dianzi rip 
occupaua .Gli altri poi piegando alla lati- zi, 
eia fi faranno innanzi , infinche gli fpatii fez 
fiano rimefsi al luogo loro . Dopo fi met- tra 

teranno à dirittura , & tutte occuperanno ile; 
i luoghi, che prima occupauano. Mafe fas 
noi vorremo aggirare la battaglia faremo do 
fi, "che Tefercito hauerà due tefte , le quali im 

guarderanno al medefimo luogo : & cofi to 
anuerrà,ch’i capi di (quadra partendoli He 
dalla fronte anderanno alla coda nel paflar hn 

della battaglia. C he s’e’ci piacerà di rimet idi 

terli al loro proprio luogo comanderemo fo] 
etiamdio che gli ordini s’aggirino verfo il| 
la lancia jcioè faremo parimente due al- da 
tre tefte all’eflcrcito , le quali fiano volte to 
verfo la medefima parte. A quello modo t e 
auuerrà ch’i capi di fquadra ritorneranno, c 

la doue eglino erano anzi, che la battaglia ta 

s’aggirafle del tutto . Come quelle cofe la m 
rannoiattc; cofi fi comanderà ch’i capora ^ 
li Carrellino, & tutti gli altri tramutando j n 
fi , allarghinole file di dietro: & da; capo ^ 
tramutandoli ikaporale di ciafcuna fila » tr 
fi fermi fui lato deliro; che già efsi fono ri 
meisi alloro proprio luogo .Fatto quello ^ 
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gli altri piegando ’verfo lo feudo , baranti 
innanzi , &. rimetteranno!! ne gli fpatii di 
prima ; di poi mefsi a dirittura gli ordini 
ripiglieranno! luoghi che haueuano dian 
zi. S’anche ci parrà di girare la battaglia 
verlo lo feudo ,noi vferemo precetti con- 
trari a que che habbiamo detto, cioè ch’in 
ifeambio di far due tefteverfo la lancia, 
raggireremo verfo lo feudo . Di poi giran 
do due volteverfo la man finiftra vferemo 
i medefimi precetti. E’gli v’èetiamdio cer 
to girare che fi fà, doue l’efercito hà tre te 
fte verfolamedefima parte, ò fìa verfo la 
lancia, ò verfo lo feudo. Il capo volgere 
adunque verfo la man delira, è quando i 
foldati voltano la faccia loro dalla fronte 
alla coda . Onde i foldati capo volgendo 
dalla fronte verfo la lancia efs-i vanno alla- 
to deflro;s’anchecapouolgono % dallafron 
te verfo lo feudo vanno al lato fìniftro • 
Che fe noi vorremo ferrare infìeme la bat 
taglia verfo la parte delira ^comandere- 
mo che la fila del còrno deflro fi fermi; & 
tutte l’altre pregando allalancia fpingano 
innanzi alla delira Di poi mettanfì per 
diritto ; & facci an fi innanzi le file didie- 
tro • Doue poi e*ci piacerà di rimetterle al 
luogo di prima, commanderemo ch’i capi 
di fquadra fi fermino ; coli tramatati 
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gli altri , allargheremo le file di dietro , & 
da capo le tramuteremo . 11 che fatto noi 
cómanderemo che la fchiera,la quale è nel 
deftro corno s’arrefti ;fi come quella c’ho 
ramai è rimetta al fuo luogo. Et coli l'altre 
piegando verfo lo feudo , vadano appres- 
to i loro capitani, & feruando gli fpatii che 
dianzi haueuano , fi mettano per diritto . 
S’anchora noi vorremo fpingere la batta- 
gliaverfo il corno finiftro,vleremo precet 
ti diuCrfi da que,che noi habbianio detto* 
Ma feci piacerà di ferrare la battaglia di 
mezzore’!! cómandcràchela battaglia dop 
pia, la quale è fili lato deftro , pieghi verfo 
lo feudo; & quella che follato finiftro,ver 
to la lancia: & poi fiftringeranno verfo 
la battaglia di mezzo. Il che metto ad effet 
to tutti fi metteranno per diritto:& le file 
che fono di dietro fi meneranno innanzi. 
Ma doue noi vorremo rimettere la batta- 
glia al luogo doue etta prima era allogata: 
e’cómanderemoch’ella fi tramuti : & me- 
neremo innanzi le file fenza muouer pun- 
to la prima tohiera, & da capo le tramute- 
remo tutte ; & faremo piegare la doppia 
battàglia deftra verfo la lancia , la lini- 
ftra Verfo lo feudo: &cofi adderanno ap? 
pretto a'capitaniy manche vengano a gli 
di prima s^fcujùiuL fi metteranno 
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per diritto . Ma di vero egli è neceflar io 
ch’iti tutte le mutationi quando e’ fi ferra 
la battaglia inalberare le picche ; accioche 
non diano impedimento alcuno a’foldatì 
nel voltare . S’ammaeftreranno edam dio 
i foldati alla leggiera, ne medefimi precec 
ti, i quali s’appartengono à mutar luogo, 
à capouolgere dalla fifonte alla coda , Se 
dalla coda alla fronte ; à piegare hora ver- 
fo la lancia, hora verfo lo feudo; à rimette 
re ne luoghi di prima . Percioche efsi for 
no di grande vtilitàà reggereà gli fproui- 
fti affalti de nemici , i quali tal volta fi {'co- 
prono,© dal fianco defilo delviaggio, 
ò dal finiftro, ò dalla fronte , ò dalle {pal- 
le. Il limile dico étiamdio de’volgimenti. 
E’fi dice adunque ch’i Macedoni furonoi 
trouatori del volgimento Macedonico;& 
i Lacedemoni del Laconicoi & per confe- 
guente ciafcuno di loro hanno ottenuto 
il detto nome. Percioche egli è feritilo nel 
le hiftorie che ampliando Philipp© ile de 
Macedoni l’imperio fuo,vinfe i Greci ap- 
preso Cheronea; & cofi n’hebbe il princi 
pato della Grecia. Parimente Alefiandro 
fuo figliuolo in breue fpatio di tempo fot- 
tomeifa l’Afia ; cominciarono à filmar po- 
cb il voglimento Macedonico: fe no quan 
do erano da necefsitàcoft retti à valertene* 
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All’incontro vfando amenduni il Laconi- 
co riportarono la vittoria de’ loro nemici. 
Percioche i nemici fìringendo dalle fpalle 
l’efercitOjil volgimento Macedonico fa- 
ceua gran tumulto ; che doue la retrogui- 
da andaua nel luogo del capo di {quadra , 
& il capo di (quadra nel luogo della retro- 
guida : parendo quali che fuggiflero face- 
uano fi, ch’i nemici diuentauano piu ani- 
mofi . La onde que che mutauano luogo à 
quello modo, fi come quegli che temeua- 
no d’efiere perfeguitati da nemici ; manca 
uano d’animo . Il volgimento Lacedemo- 
ne fa tutto il contrariojpercioche fcopren 
dofi i nemici dalle fpalle, i capitani co’fol- 
datich’andauano loro appreflo : affacciati 
dofi con efTo loro maggiore fpauento de- 
ftauano ne gli animi de’nemici . Ma egli 
fa di meltiero auuezzare gli efcrciti coli 
a piè come a cauallo parte con voci,& par- 
te con legni che fi poffono vedere.E’fi con 
uieneetiamdio commandare alcune colè 
co’l fuono della tromba ; percioche a que- 
fto modo tutti i comandamenti fi potran- 
no mettere ad effetto . Io dico adunque 
ch’i cenni fatti con la voce fono piu mani 
felli ; pur che non ci fia impedimento al- 
cuno à fentirlo . Bene è vero che quegli , i 
quali li fanno co’fegni , fpno manco .ftre- 



SE GLI ORDINI tylLIT. 6j 

pitofi ; le pero non c’è cofa che gli impe- 
dita à vedere . Percioche i cenni fatti con 
voce taluolta non fi poflbno intendere: ac 
caggia ò per lo ftrepito dellarme , ò per lo 
pattare , ò per l’annitrire de’ caualli , ò per 
l’impedimento delle bagaglie, ò per lo tu 
multo di tutta la moltitudine . Nondime 
no la cofa de legni anch’ella fpette volte è 
dubbiofa, ò fia perche l’aria fi troui folca , 
ò perche la poluere fi folleui,ò perche pio 
ua, ò perche neuichi, ò perch’il Sole abba 
gli loro gli occhi . Quello intrauiene an- 
chora per l’inegualità de’ luoghi, ò che fia 
no om broli per gl’alberi,ò torti.Et tal voi 
ta auuiéne che’non fi può coli ageuolmen 
te ritrouare i légni commodi à tutti i bifo 
gni: percioche l’occafioni apportano fpef- 
io nuoui accidenti, a’quali nettuno è auuez 
zo . T uttauia le cofe non pottono talmen- 
te ad vn tempo accadere ch’i precetti ò del 
la voce, ò de’fegni fiano incerti , 

Ora douendo io ragionare de’ viaggi 
tanto ne dirò innanzi, che nel marciare 
hor fi camina per diritto , hora fi canfa ò 
a man delira ò a mano finillra; & fi va 
in ordinanza, ò da vn lato , ò da due, ò da 
tre , ò da quattro lati . Quando e’fi ha pau 
ra d’vno, allhora fi marcia da vn folo lato, 
quando due, da due, quando tre da tre:& 
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doue i nemici vogliono dar l’affàlto da tut 
te le bande; allhora fi va in quattro lati. 

Di qui nafce che ne’viaggi tal volta fi fa fo 
la vna battaglia, tal volta due; tal volta tre 
& etiamdio quattro .11 marciare per dirit 
to adunque è quando vn’ordine va appref 
fo l’altro, come farebbe che precedendo la 
compagnia de foldati pagati, l’altre merce 
narie la feguono ,ò che la 1 etrarchia an- 
dando innanzi 1* altre ordinatamente le 
Vanno appreflo. 
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zaèpiu folta, che la lunghezza la quale hà 
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À quella èoppolla lordinanza del Celem"' 
ublo [cioè del becco cauo] la quale s’or - 
dina in quello modo, quando la battaglia 
chcha due fronti apre lecorna dinanzi;& 
ferra la coda infieme ,à fembianzadi quel 
Ja lettera che noi fogliamo chiamare V lì 
come la figura ci dimoftrerà jla quale ha- 
uerà la fronte aperta, Se la coda ferrata . 
Percioche il marciare à dirittura per mez- 
zo i nemici queche fanno ala dalla coda 
ferrata in fieme; fono piu pronti ad ingan 
,nare l’ alTalto de nemici alla fronte ; & 
aflalir quegli per fianchi che vengono coij 
tro loro per diritto,. . - v. 
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S’oppone poi al Celemuolo,la battaglia 
triplicata, percioche la prima combatte fui 
corno , & la feconda fullaltrò: & quella 
di mezzo ch’è ia terza afpetta l'aflaltode* 

nemici. . l . 

* < ' Battaglia triplicata. 
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Ilcanfàf poi è quando la battaglia hà 
i capitani , ò i caporali che guidano le 
fquadre ò alla delira, & quello fi chia- 
ma canfare a man delira , ò alla* fini (tra , 
che fi domanda canfare a man firiiftra . 
Quefia battaglia non marcia innanzi à file 
ma à gioghi, mettendo però alla fronte il 
corno, la quale s’ordina ò in due,ò in tre, 1 
ò in quattro lati fecondo ch’e’ fi fofpetta 
d’efTere aflaliti da’nèmici. Pèrche amendu 


DE GLI ORDINI MILIT. Jt 

ni i fianchi attaccano il primo conflitto;& 
per confeguente quefta battaglia hauerà 
piu copiofalalunghezza,chela larghezza • 
Percioche dieci ne ftaranno alla fronte, & 
tre per larghezza . Fafsi dunque quefta fi- 
gura dibattaglia, affine ch’i foldati s’auuez 
zino à reggere alla furia de’nemici,non fo 
lamente alla fronte , ma per fianchi an- 
chora in quella cfercitandofi . 

La battaglia la quale ha due tefte cofi fi 
chiama, perche fa due fronti . Percioche 
fronte fi chiamano quelli che primi van- 
• no affrontare 1 nemici . 
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Perche adunque in quefta figura que, 
che fono in mezzo fi voltano fcambieuol- 

E mi 
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mente le /palle, & que che fono dinanzi at 
toccano la battaglia co’nemici; perciò que 
gli lòpo chiamati la fronte, & quelli la co 
da. La on^ quella battaglia è vtilifsima 
alle fantctitf.^piè quando combattono co 
tto i nemici,/ quali habbiano di molta ca 
ualjf^iag & perconfeguente polenti a tor 
li in mezzo . Fafsi l’ordinanza fecondo 
quella figura fpetialmentc contro i Barba 
ri , i quali dimorano lungo il Danubio,/ 
quali furono chiamati Amphippi cioè at- 
teggiatori ; percioche erano auuezzi a (al- 
tare d’vn cannilo s’vn’altro . La caualleria 
adunque cheli mette dirimpetto a’pedo- 
ni ordinata a quadrato ; fi djuidcrà. lècon 
do il bi/ogpp in due ordinanze fatte à gui 
la di quadrangolo . La quale figura coli lì 
.chiama.,peroioche la fronte è doppia ri- * 
1 petto all’altezza; & perciò l’vna, & Y altra 
li mettono dirimpetto alle battaglie della 
lanceria; 

La battaglia c'ha la fronte da due lati è 
bmileanch’cflaà quella che dianzi dicem- 
mo, hàuendo però la figuraci modo, ch’i 
cMuaJli $ r auuezzino a correre a guilà della 
fi gura Laonde tutte quelle cole , che io 
fio detto dianzi nella prima battaglia , lì 
de* pedoni , come ttiamdio de’cawalJi ;iì 
pofiono addattare à quella figur^ , Sola-’ > 
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mente elleno fono differéti inquefto,che 
quella combatte fu eanti;& quefta da’lati. 
Onde queche fono in queflf ordinanza, fi 
come quegli che fono, in quell’altea daua r 
ti à quella, combattono con le picche piu 
lunghe a guifa degli Alani , & de’Sauro- 
mati • Ella ha dunque la metà delle file de’ 
foldati dinanzi , & falera metà di dietro , 
in modo che l’ vna & l’altra fi voltano le 
fpalle. Ha etiamdio due frónti, dinanzi 
Hanno i capi di (quadra ; eli dietro ftanno * 
file retroguide. Nondimeno con tutto 
quello ella fi può diuidere.in due batta- 
glie, onde la fronte dinanzi fi fàperyna 
battaglia; & la coda per vna altra . . 
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La battaglia che hi due fronti nel canfà 
rei nemici, tiene i Tuoi capitani non più 
di fuori via, ma di dentro ordinati al dirim 
petto l’un l’altro . Tien poi le retroguide 
di fuori , delle quali parte ftà nel canfare à. 
mano delira ; & parte nel canfare à mano 
fìrtiftra.Fafsi quella figura, quando i caual 
li fi mettono in ordinanza à modo del bec 
co della naue. Percioche il becco è aguzzo 
irt punta hà i capitani, che gli vanno 
appretto a’iati ; & per conseguente pronti 
à tagliar per mezzo là battaglia de’pedoni. 
Il che veggendo i capitani delle fanterie fi 
Hanno in mezzo, ò'per vietar loro l’entra 
ta, ò per far ch*efsi pàfsino oltre *fenza far 
nullajfacepdo ala a’caualli. Percioche que 
gli che fono ordinati à guilà del becco del 
là natte allattano le fanterie con ifperanza 
di rompere in mezzo la moltitudine di 
quelle;& per confeguente sbaragliare tut 
ta l’ordinanza. Btperò accorgendoli di 
ciò i capitani, & veggendo l’impeto di 
quella figura; imitando eglino quali due 
mura di qua* & di la facendo alquanto ala 
alla frónte; & allargandoli nel mezzo, fan- 
no fi che la furia de’nemici è vana . Quella 
ordinanza de’cauàlli , che da gli huomini 
di guerra è chiamata Becco di naue , fù ri- 
trouata da Philippo Re de’ Macedoni ; il 
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quale metteva alla fronte i piu franchi di 
tutti, affine ch’eglino fodero in aiuto à 
piu deboli . Quello fi vede nel ferro della 
lancia, ò nella lama della (padana qualetrà : 
per li tagli , trà per l’acutezza penetra , an 
chora che nel mezzo eli* fia bolfa • 
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il becco della Cavalleria , 
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i r Di queftcjbattaglie , le quali canfando 
marciano ; & mettono il corno dinanzi, 
vnii lienei Tuoi capitani nelcatifar torto X 
mandeftra ; & l’altra le retroguide di den 
traviarne! canfare torto alla finiftra.Ma la 
figura dell’ordinSza inoltrerà gli aflalti di 
que che combattono . Percioche l’ordi- 
nanza che dianzi, era quadrata nell’aflalta- 
re,fidiuide in due corna torte volendo 
co’l deftro j & co*l finiftro torrein mezzo 
rordinapza quadrata , che ftàloro dirim- 
petto Et perciò quegli che fono per effe 
re tolti in mezzo", fi trasformano in due 
battaglie mobili* La onde vna aggraua fui 
corno finiftro; & l’altra piega al deftro; & 
perj c oh fogliente ella è detta battaglia di 
due tagli ; ftxome quella c’ha la fronte di- 
rimpetto à tutù due i fianchi de* nemici, 
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'Battaglia ancipite . ^ 
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Quella battaglia còli fi chiama; perciò** 
che mouendofi vna % i^ter^cioè di fedi 
ci li uomini contro i nemici^fimilmente 
quella che l e dalle fpalle; le và appretto; & 
perciò è chiamata la- battaglia , che ha le 
rronti nmigliànti; condotta cola che quel 
le file, che le vanno appretto feruano il me 
defimo moto & figura . Quella battaglia 
s’oppone al Plintio,il quale coli chiamali, 
percioche l'ordinanza Jfua hà ilati vguali 
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non (blamente quanto alla figura ; ma al 
' numero anchora . Io dico quanto alla Au- 
gura , conciofìacofa che gli (patii fono da 
per tutto vguali perche ella ha tati faldati 
per altezza,come per lunghezza . In quella 
ordinanza gli Armati fi mettono da tutti 
quattro i lati, fenza che quegli da’ dardi ò 
] ' quegli dalla fcaglia s’adoperino ne’ lati 

con efTo loro. Il Plintio adunque fi fà di 
/ dueDimirie,cioè [ di due mezze file] per 
che la metà della fila fi chiama Dimiria; & 
per confeguente douendo hauere la fila fe 
\ dici huomini, la mezza fila n’hauerà otto. 

1 ‘Plintio . 
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Quando poi le battaglie vanno appref- 
fol’vnà all’altra; &: i capitani Hanno, òal 
canfore à man delira, òal can fare àmano 
lìniftra; allhora la battaglia li chiama dop 
pia. 

Battaglia doppia cha le fr onti Jimilt . 
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Quella poiché marcia per diritto hà i 
capitani della battaglia, che va innanzi ( lì 
come è honefto ) fui canfare à man delira; 
& que dell’ordinanza, chele vaappreflo 
fui canfare à man lìniftra; per modo chele 
battaglie marciano fcambieuolmcnterper 
ciochevna hai capitani da vna parte, & 
l’altra fu l’altra , & il limile dico del reità 
della battaglia . 5 
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Lordinanzjt di diuerfe tette . 
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■ Il primo/die ritrouafle quefta battagli* 
c’fu Ileone ThelTalo , la quale anch’efla fu 
chiamata dal Tuo nome Ile * percioche egli 
edercitò i Tuoi Theflali à fiate in battaglia 
£ m'odo di quefta figura . Effa è di grande 
vtilità, perche hà i capitani ordinati àcia- 
fcun canto ;de quali il primo fi chiama 
Ilarca, cioè capitano della banda ; il fecon 
do la retroguida, & que che fono da fiati 
chi i guardalati . 

Batta 
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Lft Lutagli a ouatd. 


. 

A quella fi mette dirimpetto la battaglia 
falcata, la quale ha le corna, che vanno in- 
nanzi jja doue Hanno i capitani . Quella 
è caua nel mezzo , & ordinata in mode* 
ch’ella è pronta attorniare i caualieri, i 
quali à guifa degli arcieri Tarantini {ca- 
gliano 1 dardi dà lungi ritenendo il lor 
corfo à guifa di sfera . Furono quelli àr- 
cieri chiamati coli dà quellacittà diCala- 
uria nominata Tarantó; li corbe quegli 
che auentando i dardi piccioli attizzauano 
lamilchia. 
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La battaglia ouata. 
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. Quella battaglia poi, la quale hà l’altez- 
za più copiofa,che la lunghezza è vtile affai 
per molte caule . Primieramente che ben» 
ch’effa habbia pochi foldati,fi come quel- 
la che nonha la fronte lunga; nondime- 
no inganna i nemici . Dipoi sbaraglia Por 
dinanza de’nemici nell’affron tarli. Alla fi- 
ne trà per effer folta , trà per effer franca 
può paffare facilmente per li luoghi ftret- 

ti fetìza effere fentita • 

,% . . 

Ld lattagli* decauaìli . 
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A quefta fi oppone la battaglia de’pedo 
ni , la quale fi chiama trauerfa ; percioche 
ella hà la fronte lunga , la quale anchora 
che venga meffa in rotta , picciola è l’altez 
2a che viene sbaragliata dalla furia deca- 
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ualieri: Tpetialmente che non viene por- 
tata nella moltitudine , ma tofto fi rifoluer 
in aria . Quefto adunque è la cagione,p^r- 
ch k effa viene hauere la lunghezza maggio-f 
te, che l’altezza. 


La battaglia de' cardili. 
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La battaglia de pedoni. 
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Qui e*non pijoccorfeà dire altro intor 
no à quella bdltàglìafenon , ch’eira ha le - 
file Tue diritte per altezza, & nonperlun 
ghezza. Percioche io hò dichiarato dianzi 
l’vtilità di quella figura , la quale trouata 
da lleone Tettai©', fti poi mefla invio da 
Giafone marito di Medea. L’utilità adun 
que di quella battaglia è ch’elfaviene guar 
data da quattro lati , cioè dalla fronte, do 
u’è il capo di fquàdra;dalle fpalle, dou’è il 
luogo tencnteida’fianchijdpuéibno i guar 
dalati . Quiella' banda lolamentefì mette 
in punto d’arcieri àllV/ahza de glrArmeni, 
& deParthianianchora; * 

A quella fi mette dirimpetto quella bat 
taglia, la quale è àrcatacon le corna innan 
zi; fi come quella eh’ alToroiglia vn feno,il 
quale habbia le braccia aperte. Con que- 
lla adunque s’ingannano gli arcieri à ca- 
uallo:chedi prima villa gli piglia su mez- 
zo ; òche mettendoli indifordine con le 

* • * •• 

corna , ribatte la furia loro : & per confe- 
rente vengono fupèrati da que* che fono 
in mezzo. • % C C 
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,1 La battaglia ovata. 
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Fu rìtrouata etiamdio quella per inganna 
re i nemici , che fendo ella aperta nel mez 
20 , pochi ne inoltra alle corna che vanno 
innanzi ; & hà tre volte tanti que,che van 
no loro appretto . Ciò fi fà, affine che fe le 
corna reggeranno alla furia de’nemici , be 
ne ftia. S’anch’elleno non potranno ilare 
alle frontiere con eiTo loro ritirandoli eia 
leuno di loro al fuo luogo, fi congiungano 
con la battaglia maggiore. 

Quella poi che fi mette alla fronte di que 
ila battaglia , fi chiama arcata per la vetta- 
deli’ ordinanza. Quella è fiata rìtrouata 
anch’efla per moilrare à nemici , che le 
genti , le quali fi trouano in lei fiano po- 
che per eflere ordinatala battaglia a guila 
d’arco . Onde tutte le cofe rotonde per la 
loro rotondità paiono picciole, ma fpiega 
te fi vengono à dillendere il doppio più. 
Ciò ageuolmente fi può vedere nelle co- 
lonne , le quali per eflere anch’elleno ro- 
tonde, di prima villa inoltrano fidamente 
la meta,ò manco di quel che fono;& afeon 
dono l’altra metà. Quella battaglia adun 
que per alluna è ottima oltre tutte l’altrej 
fi come quella che dà la calca a’nemicicp& 
piu foldati , ch’ella non moftra « 
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La battaglia ovata. 
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Fu tolta la forma di quella battaglia da* 
becchi delle battaglie de* caualli . Ben’è ve 
ro che nelle battagliele* caualli chiamate 
becchi, vn folofarà àbaftanza periftare 
alla fronte dellouato , 11 come in quelle 
delle fanterie ce ne bifognano tre fanti • 
Percioche vn foldato folamente a piè non 
è lofficiente à reggere all’aflalto de’nemi- 
ci.A quello modo Epaminonda Thebano 
venuto à giornata co’Lacedemoni in Leu 
tra, egli ferrando la battaglia à guifà di bee 
co, mile in isbaraglio il loro efferato ch’e 
ra grandifsimo . Fafsi adunque quella fi- 
gura doue,la battàglia doppia di due fron 
ti per efler copiofa di gerite, congiunge in 
fieme le corna alla fronte ; & apre la coda 
dalle fpalle afTomigliando quella lettera 
che fi chiama lambda . 

Lami da. r 
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Quella poi c*hà la lunghezza doppia 
rifletto alla larghezza , fi chiama Plefio 
cioè , [quadrangolo] quando gli Armati 
ftannofi da tutti i lati , hauendo però an- 
chora que dalle frombe , & que da gli ar- 
chi ordinati nel mezzo . La onde quegli 
che danno rifcontro à quella battaglia/an 
no l’ordinanza loro torta ; accioche con 
quella attizzino quegli del Plefio à fca- 
ramucciare con e(Toloro,che fono nella 
battaglia torta ; & per confeguente ven- 
gano à difordinare,e sbaragliare la Uree 
tezza della battaglia del Plefio • Per- 
che i capi di fquadra che fono nella batta-' 
glia torta, veggendo come i capitani che 
fono loro dirimpetto, fi ferrano infieme ; 
coli ferrati anch’efsi combattono con eflo 
loro • S’anch’efsi s’allarghino, & eglino al* 
largati gli vadano à rifeontrare • 
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La battaglia trauerfa è quella, la cui or- 
dinanza fifa da due lati non à quadrato , 
ma à quadrangolo . 
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LA battaglia trauerfa, 
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Quelli fono i legni, che io hò fatto ,ac- 
cioche fi portano conofcere gli arcieri,& i 
pedoni da gli altri: ilche non fi può fare fè 
non con'le figure defcritte.il capo di (qua 
dra ha quello fegno *, l’Armato H, ilpe 
done dalla picca * l’arciere alla leggiera, 
® Quegli dalla rotella , o dalla frombaT 
il pedone con l’adiutore , ò come dalla ro- 
teila K.Quegli dalla lancia à cauallo B. l’ar 
ciere a cauallo ** , il capitano della ban- 
da 

Gli armati adunque fono quegli ,cher 
portano la corazzala celata, & gli fliualet 
ti . Portano etiam dio gli feudi affai gran 
di & lunghi feì fpanne ,ò le targhe fatte 
afomiglianzajdi quadrangolo; & le pic- 
che lunghe quattordici palmi . Que dalle 
rotelle hanno poil’armadura vie piu leg- 
giera lènza portare altra corazza,ò giacco, 
ò maglia. Bene vero eh anch’eglino le piu 
volte portano la celata ; & quello fu la ca- 
gione, perche la maggior parte de gli ferie 
tori dell’ordinanze militari, gli hannojac- 
compagnati co’Veliti à piè :i quali non 
portano alcuna delle dette arme, ma fòla- 
mente fi vagliono dell’arme da fcagliare 
da lungi , & perciò chi adopera gli archi , 
chi i dardi, erchi le froriibe . 

Ora la battaglia fparfa dattorno è quel 


!>E GLI ORDINI MVL1T, jy 

la propria che con tutte due le corna con 
inganno accerchia i nemici • 

Ld battaglia de nemici ; 
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, La noBra battaglia. 

Accerchiare i nemici è, quando noi gli 
auanziamo con vn fol corno . Il perche 
accade che chi fupera con la battaglia i ne- 
mici gli attorni etiamdio col corno 5 ma 
all’incontro chi gli accerchia co’l corno, 
non gli tolglie in mezzo con la bataglia . 
Percioche egli è pofsibile che vno il quale 
habbia minore esercito polla attorniare i 
oefnici da vnlato* 
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tc e*mi reila ch’io narri i tbmitìandameft- 
ti di metterli in arme . Nondimeno io di- 
rò pur primieramente ,comee’fà bifogno 
ch’i precetti della militia forno. breui. Àp- 
preflo che non fiano dubbiofi ; percioche. 
que c’hanno àvbidire con preflezza,bilo- 
gna c habbiano il commandamento 'chia- 
roraccioche quefti non facciano vnacofa £ 
& quegli vn’altra . Come s’io , per modo 
di dire , dicefsi piega ; que che odono 
quella voce , parte pollono piegare all’ha- 
ila, & parte allo feudo : onde perciò ne fe 
guirebbe gran difordina Percioche adun 
que quella voce piega hà troppo del gene 
rale ; però io voglio che fi dica piega alla 
picca , piega allo feudo . Bene è véro ch’in 
vece di dire piega alla piccale bifogna dire 
verfo l’hafla piegate: cioè mettere la voce 
particolare innanzi alla vnitieffale; A que 
ilo modo tutti infìeme pìeg'HetannOjòver 
fo l’hafta, ò verfo Io feudq. Il fimileancho 

ia rarafsi dicendo, muta,ò gira, percte que 

iledue voci fono generali,* perciò noipre 
porremo le particolari loro.come farebbe 
à dire verfo la picca mutateui, verfo lo feu 
do mutateui . Si còmmanderà etiamdio 
a quello modo alla Lacedemone capo* 
uolgcte , alla Macedone fate tefta, alla Co 
rea voltate fàccia* Che fe tu commande- 

G 
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Or(u all’arme, prefto all’arme, le baga- 
glieefcano della battaglia . Di poi fi dia 
mente a' precetti di colui, che commanda* 
Piglia.Serra.Allarga.Inalberala picca. Sta 
diritto perlunghezza.Guarda il precedea 
te. Il caporale difenda la propria (quadra, 
Serua gli (patii di prima . Verfo la lancia 
piega . Spinge innanzi. Sta coli. Mette per 
diritto. Vedo lo feudo piega • Spinge in- 
nanzi.Sta coli. Verfo la picca volta.Spinge 
innanzi . Stà coli . La larghezza addoppia . 
Rimettete . Alla Laconica volge . Ritorna. 
Alla Macedone volta . Ritorna . Alla Co- 
rea volta. Ritorna. Alla picca fa tefta. Ri- 
torna . Verfo lo feudo gira . Ritorna. Que 
fe fono le dichiarationi](Adriano impera 
dorè Augufto ch’io v’hò inoltratele 
qualificano la vittoria àque 
che l’vfano;& allincontro 
la perdita à coloro 
che non (è ne 
vagliono • 


Il fine de* nomi, & de gli ordini 
militari d*£liano. 
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LELIO CARANI. 
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O I facete M. Giouam - 
Battifla , come fendo flati 
amenduni non una, , ma 
piu notte à r azionamento 
infieme delle cofe della mi 
litia , Rettalmente deli T or 
dinaro gli efferenti che noi mhauete pre * 
goto per la fretta bentuolen^a , la quale fcam 
bieuolmente ci portiamo , ch'io uolefli rappor- 
tare in lingua Tofana Ebano de ' nomi , ZSP 
(degli ordini militari . Et come ch'io fapejfi 
ài ìteftq effere ufficio non Riamente di perfona 
letterata, ma etiamdioprattica nelle cofe della 
guerra ideile quali luna poco fitroua in mej 
& t altra riè affatto lontana: ho uoluto non 
dtmeno(che che nedoueffefegutre&apprefR 
letterati, & i Ridati anchota) compiacer ut. 
^n^i egli mi dàil cuore di dire, che Riamo* 



i 



»7 

ma per la còfa di eJTaf apendo che uoi ne porre 
te dare interamente giudi ciò ; fi come quegli 
ch*tn fimde arte y hauete pochi che ui pareggi- 
no 3 non che ui auan^ino , L'ufficio uoflroft 
rà di leggerla nolenti cn 3 & dotte io barò man 
catofipplire con la deflre^a del uoflro mge 
gno } & cofìauuerrà che l’auttore non pur 
per fellamente farà perfetto ,ma &a uoi 3 & 
agli altri anchora apporterà quel diletto che 
riafferrano i panuofln . Solamente e mi refi a 
dire 3 che mi ternate in quel buon con- 
to 3 che fempre tri hauete tenu- 
to ; & fiate fano . ui 
/ XXV.diNouem 

hre , M D L I* 
di Fiorenza* 




- vi vXwh ota vvfl ^Mn^v:n 

• ' •■'• •-••■• 

. . , x ^ > i » a :/À < ¥^.>Vv\yv-' -).J . 

*' $ CO^t'A . >i\y;wr,H|» m *ijfe »•' ' « 

,.u i , «o* ^ i • . ■ io# ^>-*^ì^cjy 

k 

•. . : -nv1'*ivh\ <’ . j.^rt •«#?.?.•-> *£^,0 

• * # 

- • K vw rvr,\oa»Vy wuWv 3 ». ’H 

■ . ■ 1 . . • . . 

-«tr TO* > Wy-t-.i ‘ 1 ; $KÒ1 tt« ‘ kV> «, ^U» , 

HUtVl oiw* *v< v. r ,.\j t ol 

V. < 01 

wW^,jiyj, 

A A G lt . w\ 

, •* / *' r * ^ ‘’v •'* ^ flì ■•■ 

. ; , ,, . 


*»r 



’Oì"- 


TAVOLA DI TVTTAVA 

contenenza di quefto libro. 


xA 

t • » < • » ■ i , j. 

a adoppiare la lun - 

57. 

addoppiar la larghe*? 

V • / . 57- 

addoppiare igioghi.tf. 

addoppiare il numero . 

tf. 

*. Aggiramento della bat 
taglia . 62,. 

xyflani . 73 . 

lAlejJandro Macedone . 

’ 7 -#* 

%AltJJdndro figliuolo di 
Pirro . 8 .* 

%^flte*^a della batta - 
£/* 4 . 18.’ 

alfieri. it: 

xsfmm adiramenti de* 
foldati. 65.66. 
xAmphippi . 71 . 

epiteti. 108. 

isf reieri a eauallo. 14. 
xjeriete . ' 123 . 

èrgilo. *** 11. 

^Armati. u. 15.14. 18. 
19. 3°. 31. «8. 


tArmadura graue. 17. 
cArmaduraUggiera.il. 
c Armadura Macedoni - 
• f4. «. 

cArme et \Argilo . u. 
tArmeni. N 85. 

tAr pione . 49. 

o/f/k fittomela ct^A* 
Ujjandro . 65. 

iAtteggiatori. • 71. 
xAugufìo imper adori j6. 
tAuuolgimenti uari del 
la battaglia. 53. 54. 56. 


Jtaleffrè , 108. 

Battaglia torta. 59.91. 
Battaglia trauerfa . 83. 

9 ?- 

Battaglia raddoppiata • 

Uè 

Battaglia fempliee . zi. 
Battaglia doppia. ìu 
Battaglia Macedonica • 

Battaglia a epuadrango 
le . 35. 36. 


JtdtUgUd/fUiJrg.tfM- 

Battagli* 4 gtii fa dy 

Lambda. 41 ^ 91 . 
Battagli diritta pgr_^ 
.kqgh*x*À> 4 **. 
Battaglia dritta per far 
.ghetta. 4 >. 

Bande da’ taaaHi. 44 . 

. 34 - 

Battaglia de pedoni. 

34 * 

Battaglia a beffo di ngr 
.tee- 97 • 

Battaglia mata. $?• 

81 . 39 * 

Battaglia arcata, *$. 

86 .88. 

Battaglia falcat a • 8 *. 
Battaglia di due tefte. , 71 . 
Battaglia utilifima^e 
. Pedini. 71 . 

Battaglia triplicata.-^ 
Becco di naue 69 . 97 . 
fùw . 8. 

Baratti. iòjT. 


C 

Cd auri a prouineia. 81. 
canfaff àmty delira. 

7°: 7$' 


canfore a monfiniftr* • 

. . 7 °' 

Carriaggi . 

Cartolato. 

Capitan ded’infegna. tu 
Capouolgere. 49.69. 
Centurioni. 119. 

Celemudo . 69. 

Cenni auoce. 66.67. 
Cenni d fegni. 66. 67. 

chili arca. 

chiliarchia. il* 

cineaTeJfalo , 8*. 

eie arco . 8* 

Corniti . M 9 » 

Conditioni di capi di 
l quadra . ' 17» 

Colonnello. / ? T » 

Colonnello minore, tu 

colonnello maggiore, tu 

cugno. }M°* 

Curfori . Pf; . 

# < • 1 

iA t‘. *>»♦ 

D 

panni delle battaglie, 

35.56. 

Decanta . 

Decarca. n 9* 

Deputati . 1 P 4 * 

DcfidcriQ d stiano . 8. 

— • 


Differenze generali dkU 

. iejfercito . . u A 

Diffinitione dell’ effcrci- 


Enomotarca . , %, i0. 
Enomatia. 16 . 

•o* *v* ^ *' » • 

Epaminonda Thebano . 


r 0 . ii. 

Diffinitione delì efferato 
. nauale . . u. 

Diffinitione dell’ efferate^ 
. (erreffre . u. 

Di f frullone dell’ or dina* 

'Zt . ' 1 6 . 

Diffinitione delUfiU.i]. 
Diffinitione della muta" 
. rione faldati . 48. 

Dilochia. 20. 

Dtlockita . io. 

Diligenza dì Ebano. 8. 
Dimmi. 1 6 . 78 . 

Dmurita. 16.78. 
Dtfciphnc Atathemati' 

. che* 6. 

Dmfione dell ’ efferato . 

\ .. u. 
Drungari . log. 


^ . 


Etatondarchia . 

3 1 - 

Elef haute * ' ' 

12 . 

Flap oli. 

jq87 

enea» . 

*$• 


• 0 9 °» 

Epifènagia . 32. 4f. 

Epifenago. t Jt. 
Efferato de cauaJIì . 15. 
Efferato nauale 77 ,ir 
Effercito terreflre . u. 
Euangelo . 8» 

Eupoleme „ 8. 


Ferentari a caualh . ij . 
Figura dell ef anterie. io. 
Figura arcata. 86. 88. 

fcrfrf. - 91. 

Figura trauerfa . 93. 

Figura Matematica . 2$7 
Figura Ouata. 8 1.86.897 
Figura dèt PÌefio . 92. 

f /£#r4 del puntili . 
Figura quadrata. 88» 
Figura quadr ligulare . 93 
Figura del Rombo . $$. 

battaglia ar 
cata . 87» 

Formia città . 7. 

Foffati . ios 7 

Frammenti di itone im 


» 


1 


per odore . tei. IfhicfOti , 

frontino con/ilare .7.8. infogna. 


9 

tu 


Generile. 101.118. 
GÌ afone inuentore del 
Rombo . 3;. 

ciafone nitrito di Me- 
dea. sv 

Giornata et Epaminon- 
da co' Lacedemoni. 90. 
Grande z&t delle fanjfe . 

19. 

Greci . Irei 

Guardalati • tu. 

h r* 

Madri ano imperadore . 

6 . n$. 

narmatarca. _45. 
narmatarchia . 4^! 

natta Macedonica. u 7 
Matte lunghe. u 7 
n afiati acati allo . n. 
n ermi a 8^ 

nomero poeta. 8*i*4. 


lleone rhejfalo . go. 85; 


Lacedemone . • 9 ®* 

Lambda . 

Léggi Cretefe. 9 * 
imperadore . ioti. 
Leutra. 9 °* 

Lungbéfzfi della batta* 
gita. *8* 

Lunght^Kà della picca . 

17* 

del banderarou^i 
Luogo de Capitani . ij. 

Luogo de capi di ft* ^ 
dra. H* 

Luogotenenti. joi.h8. 

j|W I • 1 .S 

M 

«nOt • HilJHr v 

Macedoni . 34 * 

Maniere de cobatteti.n. 
Mandati. 104. 

Marciare per uiaggio . 

67. «8. 

Marciar della battaglia 
■ triplicata . • '• 70* 

Mar ti ornar bolo. • #> 8 « 


o 


Medea . 85 - 

M er arca. u. 

Marchia* ih 

Menejìeo. 8» 

Mef^za battaglia. 44. 

M foratori . 108 . 

Modo £ ordinare le bat- 
. taglie. 35. 

Modo £ ordinare i cattai 

.£• , 43- 

Modo £ ordinare i capita 

ni . . 79. 80. 

Modo ordinar* le retro 
guide, 8o* 

Modo di muouer le batta 
gite, 47. 48. 

Modo £ ordinare tl Rom 
bo- 37-38-39- 


-*.w 


N 


Ordinanza de’ capitani . 

25. 

Ordinala de’caporali.ij • 
Ordinanza delle carret- 
te, 4 S* 

Ordinanza de caitalli •" 
3M3- 

Ordinanza del cagno . 

40. 

Ordinanza degli £Ìc- 
phanti . 45- 

Ordinanza Macedoni- 
ca. 34- 

Ordinanza Siciliana .34. 
Ordinanza de gli Sci- 
tty* . .34? 

Ordinanza de filiti. y . 


A recepita del Rombo.y. 
Kitrua imper odore . 7. 
ÌVowj militari. 123. 
fumerò della Jila.16.10. 
Marnerò degli armati . 

. ; , J9- 

Marnerò de’ Veliti. 19. 
Mumeri necejjdri alla 
..guerra, 19. 




paragone della guerra . 

45- 

paragone dellafpada.iy. 
parere di Philipp* Ma- 
cedone . 34. 

Parthiani • 85- 

pau fonia. 8* 

pedoni n, 

pelta. u* 






peltarì. n. 13. 14. 

p turare a . 

ito. 

Pentecondarchia . 31. 

phalanzarca . 

IL. 

pbalangarchia 

. II. 

Philippo Macedone . 14. 

Picca . 


Pirro Epiroté . 

8- 

piatone ... 

.10. 

plejìo . 

91. 91. 

plinti 0. < 

77 ' 78 * 

Polibio *- ' 

8-15- 

Pofidomo. 

8* 

Pretore. 

10$. 

Procenfori . 

# 105. 

Propor tione de Capitani. 

» • 

* 5 - 

propor/ione Matematr 

coi. 

25. 

protonotario . 

106. 

j>ro<#4 dedor dinanzi • 44. 
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petroguide. 

II.29. 

Rombo. '* 

* - 

33 - 34 - 
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Sarge re maggiore. 15 . 88 . 
Saur ornati , 73. 


Scipione . 

8 . 

Scithi arcieri. * 

* 4 * 


2. 

5 <W< tondi . 

12. 

Segni defoldati . 

94. 

Senagia . * 

?• 

Serrare gli ordini . 

z6. 

Siciliani . 

88. 

Similitudine delle batté 

S l “ ■ 

73 * 

Stntagmarca. ' 

20. 

Stntagmarchia . • 

11. 

SÌ flap de V etiti. 

3 ** 

Stzgia. 

45 - 

Solcatori . 

io< 5 . 

Somma dcR’efferctto. 13. 

So ter aor dinar* . 

3 * 

Spatii degli arcieri . * 

26 

• 17* 

Squadrone degli arma- 

ti. 

44. 

Squadrone doppio . 

44 . 

Squadrone raddoppiato . 

«■ i ;r 

44 . 

Strategia. 

22 

• 

Stratego . 

». 

Stratocle . 

8» 

Strettezza degli efferà 

ti. 

26. 

Stifo. 
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Taglio dell altera della 
battaglia . 18. 

Tamburino. zi. 

Tarantini leggieri. 14. 
Tarantini propri . 14. 

Taranto citta . 8i. 

Telarca . zz. 

Telo . zi. 

Tefali . 33. 

Tetrarca . to. 104. 
Tetrarchia . 10. 104. 

Trombetta . zi. 

Tumulto deluolgimento 
Macedone . 66. 

Turma. 21. ic{. 


Veliti. 30.31.94.’ 

Vettori . 11. 

vfficio de gli arcieri. 31. 
Volgimento Coreo . 6(5. 
Volgimento Laconico . 

66 . 

Volgimento Macedone . 

66 . 

Vtilita del Rombo . 33. 
Vtilita della militia. ir. 
Vtilita delle picche. 28. 

AT 

Xenagia. zi. 

Xenago . tu 


Turmarca. 105. 

/Z FINE. 

Gli errori occorfij coli corretti . 


Faccia verlb correttione. 

16. il primo 29 il fecondo. 

18. delle fila 7. delle file. 

31. Penticon- 11. Pentecondar 
darchia. ehia. 

10J. Tumarca 11. Turmarca. 


* I 


1 

té 

r 




' *• u 




.a 


vr- 

,j » , . - . 

. cuariA O 


.>à ' ; • 

. .!> . pv\..« VA 

A. **i - v 


\ .:'t 

iVr'l JS 


. I. 


t/t 


. ' -■ • ; ’t 

; • ’ 

.?8 ’.'j*. ..e ; 

; .:ì LVif*l.T: 

.ì: 


X v 


.; » 5 .01 


*è- 


A » , 1 « 






,,L* 


. • 


:r» *; .A 

t 


* l< Ih' 

i .> ' ; *tVV* 

. 

8$ 

• ft j ■ f w. • 

. . • I- \ 

’* * .feWttt 


- ■** 


. ■ 

’ W ,» 4 - ■•- ‘ • -•'•* * 


-- #%• 














PT . a 



i 

* "l 1 

i 1 




nmf$^ 

~y-i>**lp®f 

f 7 1 
/fgjfejfò 

F * j c 7 

*££ .f^t 

S?jr^ 4?V5M 





H'"? 


ÈlL j 




f w 

ma i* ^ r/y^yr^yj 


iWWWiv^ V- / *55 y 










